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SONETTO A CHRISTO* 


Q^egliocchi Rff del ciel che a un guardo pio 
L^almefan liete ^e gli Angeli contenti 
Volgi ne i miei quafi gelati ^ fpenti ' 
Che a la fembian:^ tua pur fon fatto io. 
Quelle facrate mani con cui Dio 
Et creaJU fy partijii gli elementi 
Porgi a i miei membri languidi dolenti 
O infegna a fojferire al corpo mio^ 

C 0 i pici che di Plufon rupper le porte j 
Et c'horpremon le Stelle, fgomhra homai 
Lungi da me la mia peruerfa ffrte, 

"M a s^e’l fn giunto qual prejcritto m'hai 
lAeco le Jue ragioni ufi la morte 
Poi piaccia a te ch'io uegna oue tu fai* 
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L‘A‘ PASSIONE DI G I \ 
GHRISTO. 


L GIORNO Che i kuri j e i mirti 
• : ■ . ' fon uinti di honore dalle palme^ e dagli ulv/ 

c I ui,io era nel T empio ^ c/ hauendo inchinate 
: , le ginocchia deW anima dinan'gi a Dio , e 

quelle del corpo a i pie della imagine di Chri 
JloyCongliocchi della mente piangeua i torti, che io gli haueua 
fatti , e con quelli della fonte miraua le piaghe che egli per 
amarci fi lafciofare * E mentre Vohietto del contemplare mi 
hauea conuerfo in fe fleffo , feci sì che le mie orecchie tefero 
V udire alle querele che ufciuano dalle lingue de i Sacerdoti, 
che poflifi in alto con le lor noci quafi piangendo cantauano il 
patire di GiefiuB flandomi adafcoltare quale, e quanta fuf/ 
fe lapietk,e lo arkore di Dio uerfo la fua fattura, ecco dalle 
parole che io udiua cadier fonni ne miei occhi , fimili k quelli 
che fe J^ira l’aura piouono in feno a l’ombra che fu’l ue^ro 
nel di lungo fende dagliarboii, ondefegatomi due e tre uot 
te le luci per trame lapigritia,ne potendo uetare che ella con 
le fue lufinghe non gli chiudefse ,pofando la tefia doue me la 
torfe il cafo mi addormentai non in grembo del fogno mk del 
la uifione, nella qual uidi quattro V ecchi riueriti ^ ciò che fi 
uedea ^IBtundi ejfi recatofi lagamba manca fu’l ginocchio 
dritto con una mano fi teneua il petto , e con l’altra riuolgeua 
il libro, che gli apriua l’Angelo, dal cui f^lendoreprefo qua'/ 
litk le nuuole doue fi flauano afiifi,con la lor uiuea^ uince</ 
uano il puro, e’ l trafi^arente del chrifiallo-^ altro acconciai 
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fojì il dojfo delle mani in fu i fianchi jjf info il uoìto inan:^, 
lesena il uolume pojìofragli artigli di un Leone ji uelli del 
quale erano pu lucenti che quei del T auro quando il Sole fc 
ne ua tutto altero feco ♦ 1/ appoggiatoli al Bue che ka^/ 

uea ipeli e le corna di oro , fi fiaua con la man finiflra nella 
barba je con la deflra fopra le charte notate da lui ♦ L’ultimo 
adattatoli le fue fritture ingrembo, mentre l’Aquila con le 
ali chiufe , e co’l becco aperto ajfigeuagliocchi nel fuo ufo, 
tutto afiratto le confideratia * Intanto il uento trafiullandofi 
con le lor uefii f coprendogli bora le braccia, bora le gambe, et 
bora fargendoper lo petto le barbe piu lucide che lo ariento, 
aggiungea maefl'd alla lor fembiana^, che piena di authorita^ 
de, e digrauitade,parea che togliejfe il feme della uerita daU 
le lor fronti, e me lo uerjajfenel cuore *Onde io tratto dallo 
Jj^lendore che Jcintillaua da i diademi che gli raggiauano in 
capo inguifa di quattro piccioli Soli,intento a i libri, che te'/ 
neuano in mano,ueggio in ejfi i V angeli i quali fcrijje lafem 
plicita dettandogliene il uero di fua propria bocca, ^ leggen'/ 
dokf>arte h parte quelli che dicono la Vaffione di Chrifid 
feorfi alcuni lumi non uifii anchora , che apertomi molti fenfi 
di cotale hifioria tutto accefo dal feruore, e dal :^lo uenni in 
defiderio di manifefiargli ^ appena ilpenfai che il fonnofug 
gl da i miei occhi, come fuggono le tenebre dalla luce tofio che 
ella gli giunge fopra,e defìo,non faprei dire da quai piedi fiif 
fi portato doue fi ejfercita il mio ingegno , e prejo la penna, t 
intìntola nello inchiofiro ,fan:i^ punto arrecarmi nelpenfie'/ 
ro,non Iettandola mai del foglio incominciai cofi.^ 


CHI NON Immolo m(jiglioctki-,chl non piego mai il aio 
teschi e impatknte-^chie fuperbojchi 'e iniquo jchi e ingratOy 
chi e ifLeforabiky chi non ha fede, chi tene fempre un jìiley t 
chi nhn penfa alla morte^oda quello jche della fua Vajsione mi 
detta coluijche /cefo di Cielo in terra^ diuentato di Dio huo^ 
mo j e morendo per darci uita 3 dimoflro alla natura humana 
con quali tempre amajje il fuo legnaggio + Bfe non piange y e 
fe non s'^intenerifceye fe non impara a fufferirey e fe non fe hu 
miliaye fe non fifagiufoye fe non torna benigno^ e fe non ere 
dcy e fe non muta ue:^Oj e confarfi riconofeitor de i benefici 
nonpenfaalfinejo che e dipietray 0 che e nato negli Abiffu 
Hor uolgafi a me chi e di camene pojlo giufo ogni altra curdy 
afcolti le mie parole t le quali in uertu di Chrifto ut ejprime^ 
ranno la millefma parte del dolore y che eglis'offerfe * Per^ 
chcyfe appena fi ejprime quelghiacnoy quelfuocpy quella te<^ 
may quelle lagrime y e quei fojpiri 3 che paté chi ama y come è 
poffMleythe fi pofia penfareynon che ridire quelychepatt Gie 
su amando tutta la humana generatione f E perdo uolgeteui a 
mcyche uo dinà quello y che il Saluator delle genti uorrk eh" io 
ui dica della fua Croce ♦ E per effer egli un" atto puro e fem^/ 
ptice-parlaro di lui puramente ye femplicemente^'E fol co"l te^ 
fiimonio dell"Euangelo ui rapprefentero il martiro della bon^/ 
tei diiiina* Perche fiamo tanto chiari di Dio 3 che fen':!^a altre 
fcritture , e fenT^ altri miracoli habbiam certe:i^ di quello 3 
di che non fu mai in dubbio yfe non alcuni intelletti 3 che per 
acquifiar nome plnlofophandoycercano malignamente di por la 
benda dinan^j allocchi del nero con la confufione della feiett 
'v^tydella quale gli pare effer pieni ^.Chi è quello 3 che non dia 
creden::^ k i Romani 3 e che non gli confermi lapoten^^y che 


hehh'erojneì mirare ferme de i toro edifici f E chi e /quello 5 
che non confej^ara ilyoter di Dio,u:dendo in che modo Ji af» 
fatica il Sokjcome erra la LmajCome ardeno le jìelle^ come 
foffìano i uentijCOìne germina la terra ^come fi mutanqìe Jia* 
gionijcome correno i fiumi jcome jlanno i montij e come fi ri* 
tengamo i mari r Quali meriti fon guelfi del mondo 5 che egli 
' hahbia hauerper tetto il cielo : Il cielo e ilyauifnerito del ya* 
iagio del Vadre di Chrifio t cy'e oyera ufeita di mano della 
etemitatla gitale m'infonde bora tanto della fua gratta j ch'io 
mono a dire 5 che 

S edendo T iherio Cefare nel ftggio-, di che lo fece herede Au* 
gufioj accio che noto delle fite uirtuti,e yieno de i uit^ d'ejfo 
R.oma lo amafi e nella morte ^come lo teme nella uita : Dico, 
che regnando egli ueramente infelice 3 yoi che fu fi acciecato 
dalle fue trifle oyre,che non uide uiuere^cif morire al fuo tem 
yo e nel fuo Im^’ero Chrifioyil guale yer ayyrefiarfi ilgiomoy 
che doueua cogliere iljrutto della yiantujche egli haueua col* 
tiuato X X X I f I annifudando con fatiche d'huomoyer fai 
uar Vuniuerfo 3 comincio fofiiefo in fe fleJfo*a ridurre tra le. 
ciglia e la fronte tutto il fereno , che gli tranguillaua il fem* 
hiante^B chi uide mai il Cielo-, guando yietofo della fete de i 
camyijua ricogliendo i nuuoliyer trarne fuor laytoggia^ onde 
y affino fodhfiire a guel , che d'ehbeno con doyyia ufura 3 uede 
lui 3 ch'ardendo di :^lo,moflraua nell'aria turbata del uolto, 
che il camyo del fuo cuore, dou' era feminato il desiderio della, 
nofira fallite 3 doueua bere lo iftefso fangue, accio che Vanirne 
'■riyarate dalla fua morte uiueffero feco in eterno* Onde chia* 
' mata afe la Vergine * Ohimè ch'io uacillo horayarlando di 
Gientyche uedcndoloco'l yenfiero yreyararfi a guella Vasfm 

ne y che 


Wjche a libero dal patìre^ho ^etto che egli la chiamo aJè-,^o9 
uendo dircy che mentre fmeìlatia co i Difcepoli di andare ah 
■l'ultma cena 3 ftguardaua da lei 3 che ft flaua coH cuor fitto 
nelle cont€mplationi,nons^ accorgendo dell’ordine y che fi da'/ 
ua alla^arùta del figlio ♦ Il quale riguardando alle Jperan:^e} 
in cui haueuÉpofio Vhuomo co’l fuo efferfi fatto Huomote mi 
furando con la fua bontà lo finifuraio amore y chi cifortaua-y 
ejjendo hormai tempo di ritornar al R<r^«o , che egli fece per 
fi e pei buoni 3 fi congrego co i fuoifrategli t i quali udendo, 
. ch’era giunto il termine 3 ch’eli preferire a fi fiejfoyperpre'/ 
firiuer a noi la beatitudine 3 fi turbarono ♦ itegli dijfe loro^ 
Apparecchiateuialla Vafquayche ci s’auuicina ♦ Intanto tro'/ 
uaro il modo di licentianni dalla Vergine-, che per ancho non 
miraua i mouimenti fuoi con l’occhio , che fi mirano le cofi, 
che riefeono a quelfine^del qual fi teme*IAa chipuote ingan'/ 
nar i cuor delle madriiil cui amor e fi tenero, che lefapaurofc 
fin di quello, eh’ e impoJfMle che nuoca» 

V edendo ella con l’animo la cura entrata negli Apofioliper la 
deliberation del lor lAaeflro-, jfiego le ginocchia che lepie^ 
l’orare^ E ri^^tafi inpiedi,trafse unfof^iro 3 che non fola'/ 
mente ruppe l’aere, che eglipercofie-,ma con ejfo fcaldo il uifo 
delle fue Donne, mouendogli i ueli,che haueuano in tefia* Èt 
ufeita della cameretta-, perla riueren:^ c’haueua al figlio-, non 
ardi fiiiare di quello, che fina^ (piarne indiuinaua.,Ella tutta 
piena dimefiitia fi flaua tacita rimirando alcuno de i Difce^ 
poIi)che fi rilevila ipiedi con le fimbrie di quel cuoio,che dh 
fende le piante dalle pietre e dagl’intrighi del camino^ Altri 
fi rafiettaua il manto^ Alcuno ricufeiua la tafea *Chi fipro'/ 
uedeua d'un bafione , atto afofiener ilgraue della fua uita * 
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Quéflo fildiiauaU manij ùifo 'con V acquai che pèrefi 

ferpure allhora tratta dal fuoVafojbrillaua nella frefche:^^ 
portata dalla uenaond'ella ufciuai^B quello-, fecondo che Jì po 
teua comprendere jnelV aprire e nel ferrar delle labbra-, laudai' 
ua Dio t benché tutti infieme dimojìrauano una lan^uide:^ 
di membra, uno fmarrimento dipenfero, ^ una trijlitia di 
cuore nonpunto disfmile dalla malinconia d'una brigata pre 
Jaga del fio male*Vure non lafciarono di fare le cofe,ch'era'> 
no ricchea^ alVufo della lorpouertade*B do facendo jìaua'/ 
no impacciati i comefojfero "Nocchieri, e le lorperfone Ndtti 
jfoi T^te a mouerfi in tempo mal ficuro* Et erano f occupati 
dal non faper che farft , intefa la uolonta del partire del lof 
ÌAaejìrOyche raggiraitano -, comeperfone sbigottite da un fu// 
bito terrore* 

H ora la Verone chiara di do , che douea feguire , nella loro 
confiifione leggendo il futuro nelle fronti prefenti -, moueua il 
pajjo, CT* apriua la bocca -, quando Chrifo,che lefcorgeua la ' 
mente, la chiamo con uoce,che fuono-,come fuonano le noci de 
i faggi nella lingua della eloquen:^ * Et ella udendolo ,fentì 
trajfgerf il cuore, qual lo traffge nouella non afpettata*Eur 
li comparfe innanT^ con amor di madre, con caritk di jjpofa, 
con riueren^ di figlia, e con humilta di ferita* E nel ueder'/ 
la,per non Vaccorar a un tratto, fece fegno di letitia* Onde 
parfe il Solejche more e nafce in un tempo*Vofcia le diffex \l 
mio "Padre-, ch'ai fio dritto lato mi prepara la fede -, tipriega 
meco infeme per quella gloria,che ti ferba il delo,che mi co'/ 
de da (remirato, che hai i padri nel limbo,le cui porte-, che per 
quefo piede fiano aperte ,mer.tre lo dico,tremanOi') ch'io uada 
a far la Pafqua co i miei Difcepolùln quefo la V ergine jcbe 
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fe lo heetla congliocchijrìtenénio U lagrime eì foJ^ìrijinfer^ 
rotti d' alcuni Jìnghio:(^, tutta tremante j battendole il cuorei 
uoleua parlare* Md annodata la lingua dal laccio del duolo, 
fmigliaua unaperfona adormentatajche opprejfa dal /angue j 
che neljonno le /ugge al cuore, non chieda parli 5 appena può 
trarre il fiato* E con la paura -, con la qual fi defia un che Jo^ 
gna di morire-, rifcotendofi dijfi r 

C ome è posfibile figliuolo 5 che tu, che fei compoflo di humilù, 
comporti che Valtere:^ r'infignorifca del tuo animo in mo^ 
do, eh' ella ti mona a lafiiarmicE uolendo Giem dirle-, T em^ 
prate la doglia, che ui da la mia partita con quella gioia che ui 
data il mio tornare in cielo-, ella gli ruppe le parole, dicendo*. 
Fammi /cordar, eh' io ti /on Madre-, e non mi dorrò* Fammi 
dimenticar ch'io ti /ono Spo/a 3 e non miattriflarh * Fammi 
obliare, ch'io ti /on Figlia-, e non mi a/fìigerÒ* Ftegli a lei*, 
^acquetate il uofiro pianto cagion del comun ri/o jper ch'io 
' ' non debbo e non uoglio u/cire della uolonta del mio Padre,il 

qual m'apparecchio quefia Pa/qua il dì, che nacque il mondot 
C/ f giaato il tempo tanto e predetto e defiderato* Ne è piu 
lecito, che la terra mi ueggia con la carne-, /e ben la /aluo co'l 
/angue *N e fi conicene, che'l cielo fiiapiu /en:^ me * Dun<> 
que refiareteui-, e7 io andero a purgar la macchiai che il/an'/ 
gue antico ha/atto neli'anime della fitirpe humana* E mentre 
u'indugiarete qua giu -, ui/arb /ormare la corona di Stelle da 
gli AngeluFarroui te/ferla uefle di Sole da gli Arcangioli*.^ 
Farroui/are il /eggio de i Cherubini da^i ifiesfi Jpirifellù 
E quefio le diceua dolcemente * Et ella con bocca amara lo 
pregaua e peri Mefi,che lo /erbo nell' aluo 3 cy per il duolo, 
x'hebbe prima che lo ritrouaj/e nel Tempio-, e per la /ua bon'/ 



Ùjche la uoUJfe menar aìmen^eco'jikenào , f ti aitarh a fo^' 
Jlenere il fafcio delle tue fatiche ♦ E compartendo infieme il 
pefoj che tu Jolo deiportare-j ne a te^ne a me parrk jì ^reue^. 
N e confentircjche i tuoi miracoìifacciano ejferiem^a in me*- 
Quejìo dico jche potendo tu fara uiuere un corpo Jen:^ anh 
ma 3 non uoglia, ejfendo tu V anima mia 3 ch'i ne uiua fen:^*i 
E te ne prego per il lattejch'a te caflofcafla dieduEllapare^/ 
uafaueUando un f or, che languijce* Onde Giesu, premendo, 
la trìfle:^ del fuo petto, per ultimo dffe* I uojìri meriti, che 
non han numero, fon notati nel grembo del Paradifo^. E per 
fodisfarli fecondo il douere , h fogna che uada lajfu ♦ Si che 
non contrijiate piu il cuor mio con la trifitia del uofìro * Et 
ella a luuhduncpae-, fe ben fei chi hi fei 3 f difconuiene pereto 
a uhedire a iprieghi , che con V animo ti porge la tua non uo 
dirpituB uolendo proferir Madre, cadde nella guifa-, che ca^/ 
de un còrpo,a cui ruba lo Jpirito la uìolen:(a del ferro* 
iesujcheper ejfere la iflefapietadejnon ne feemaua punto per 
Jèpararf da lei-, le afiugo il ufo con le manhet benedicendo'/ 
la fìpartì*Ma le fie Dfcepole nel ricorglielaj la finirono di 
bagnare con le lagrime* Et egli andatofene in Bethania-, Je'/ 
dendo con gli Apojloli alla rnenfa di quel Simone, che la fitta 
bontade guari della lebbra, ecco la forella di Martaxla cui bel 
le:^^,chefu fent^parcì non fplendeua tra quella porpora, c 
tra quelle gemme-, fiotto le quali fioleua rilucere innati^ che le 
parole di Ghrijìo trapajfatele al cuore le f ace jfiero obliare gli 
ofiri, 0 'gUori*Le fiue guancie-,doue fij^ecchiauanogli Jfec 
chi,(y doueperdeua il bianco de i ligujiri,e il uermiglio deh 
le rafie-, fiembrauano, rigandole il pianto, un giardino di gigli 
sfrondati dalla grandine* ha gonna-, che la ricopriua-, haueua 


taniagelofia delle fue carni, che non le lafciaua mflrarepttn 
io di quella lafciuia, che pur dian:^ era Ji inuaghita in farla 
uedere, Btgittatafi con le ginocchia del corpo, ^ con quelle 
del cuore dinan:^ a i piedi di Giesu-, hauendo conuerfo i lumi 
infontijle cadeuanogiufo le acque, come cadeno dalie uene di 
una rupe* Riaperte le braccia, chinando il uijo nello atto che 
fonna la manfuetudine'jdijfe* 

S ignorejpoi che io non fo piangere, come ho fapufo peccare, ny 
da che io non fo attriflarmi dello hauere errato, come io ho fa 
puto rallegrarmi errando-, accetta quello, che per me:^ di que 
fti occhi ti da il cuor pentito* Perche tu fei mifericordiofo-, fe 
io fon peccatrice *Cof dicendogli lauo i piedi col pianto ama 
To £7 caldo*Voi gliene afciugò co i capegli fcompigliati et dù/ 
fanellatiii quali impoueriti della folita diligen:^,erano uelati 
di quella cofa,chefa Poro flato un tempo fotterra* Pt mentre 
gli ungeua con l* unguento dello Alabaflrojjpiro tanta foaui't 
ta dallo odore f^arfo, che mife alla fua brigata piu inuidia nel 
cuore, che conforto nel nafo* Onde àiffero i Difcepoli * Che 
prò è laperdita del liquorefnon era di piu merito a chi lo fa, 
di trame il pregio che ualeua-,^ foccorrer con effoi mendicò 
Chriflo a loro * Perche fete uoi molefli a quefla Donna} 
che ha fatto buona oprafCertamente ipoueri ui fieno appref* 
fo fiempre : rrui io non faro fiempre con uoi* Blla flnceramente 
Pha Jparto in memoria della mia fiepoltura* Bt ui dico in ue<r 
riti, che doue fark predicato queflo Euangelio,fi dirk batter* 
lo fatto in commemoratione del Sepolchro mio*Cotali parole 
gli accefero il uolto}come gli accede la uergogna in quegli, che 
fon puniti dal fiuo maggiore con la sfer:^ della reprenfione* 

A llhora il noflro auuerjario -, che non altrimenti cerca le menti 


perrafjrèddar^li il :(èlòyche Ji' cerchi il uìllano 'U morbide^. 

del terreno per feminarcile biada in modo Vacu'A 

tcT^ della fua malignitela che fi riuoljealla brigata di Gie^ 
iUy (y pcrturbogli quella j^ce fantafiri cui ella fi uiueua con^ 
tenta', non contrafacendo Inanimo conia fauella, ne Voratione 
con la uoce della hypocrefia", ma raccolta nella fua femplicita^ 
de mangiando do che fe gli poneua inan-:^ x fempre mojlro il 
cuore fimile alle opere -, sfor^ndofi di ejfere,e non dif^rerea 
M(* nel uederla feruida , ^ cofiante fiimò difficile il molt'/i 
farla* E uolédo pur farne proua-,gliintemeniua, come inter'> 
uiene a colui, che uol trapaffare di Ih dal fiunuì'che temédo il 
profondo,téta il uado*È trouatolo,fuhito ci arifehia il piede* 
D ico',cke il uarco del Demonio era Scariotte j del quale fi infi‘> 
gnor] non credendo che ne feguijfe il tradiméto,che ne fegui* 
Ver la qual cofa egli fu rilegato nello Inferno , ^priuo dal 
mondo *Vifio ch'egli hehbe Giuda fi trajformo nel liuorexty 
fattofipallido, 9y fo":^,con gliocchi trauerfi ; e ofcwri,firrno 
gliaua uno huomo pure allhora rihauutofi dalla infermitade* 
Etaccoflatofi a lui , guardatolo alquanto in torto , gli gitto 
adojfo un ferpe-, creato, e notrito dal tofeo della inuìdiaxe cac^o 
datogliene fino al cuore, lo miffe tutto fottofopra* Il ferpe gli 
entra leggiermente tra la uefie,eilpettox cf riuolgendofi in^ 
torno par che appena lo tocchi, poi gli finirà in bocca del fio 
fiato uelenofo*Gli cerchia il collo j a guifa di monile* Et riti'/ 
randofi prende la forma dello orlo del manto*Gli lega i cape'/ 
gli *Gli gira per le membra j onde i fenfi,e l'offa fenteno cor'/ 
romperfi da cofi fatta pefie j ^ commouendogli la mente, fa 
dirgli * Adunque i fuoi piedi debbeno confumare quello 5 che 
poteua fofienere gran tépo le nojhefamì: £ che nobiltk han'/ 


nó ejft piu de gliaUrì j onde fegli comienganó cotali hónorìi 
Coji dicendo f eco jlejfo fi parti dalla congregationejriuolgen'/ 
do l'animo con quelpenjierojcon cui lo riuolge un j che trader^ 
do fion uede coja^chegli ueti il tradimento* 

T rafferitofi doue i Frencipi de Sacerdoti , gli Scribi , i uecchi 
del popolo e i Vharifeifaceuano conjigliojopra Giesu j flette 
un poco ad ajcoltare i dijcor finche eJJ'ifaceuano cantra il capo 
fuo*VdÌua ìe ragioni ajjegnate da quefloy f^y’ da quello-, 
giudiciOjche flfaceua di lui (y de i fuoi miracólùChi diceua\ 
Se noi le JopportiamojciaJcuno gli crederci, onde i Romani to 
gliendoci le genti, e il regno rifaranno feruuQhi diceuia*Ar'/ 
miamoci-, o' prendendolo diamo eff empio con la fua Croce a 
chi arèfce mai piu difarflVropheta et authore di legge nuoua* 
In queflo Caiplya V onte f ce in quello anno al:^ la noce , ^ 
grida*Pernon ejfer uoi capaci di faper nulla ì niente penfate^ 
A noi è di necejjìta ,che muoia uno j perche lo auan-s^ del po'/ 
polo nonperifca*Et ciò dijfe non da Je-,mapropheto,che Gief 
tu deuea morire perla Jalute di tutto il mondo * V dito queflo 
Scariottejfifeceinnan-:^* Btgiurato nel coj^etto de i nemici 
del fuo Signore j ottenne quella udien:^, che ottiene colui che 
fi offerifcea i capi di una congiura j i quali hanno bifogno di 
folqica^one che lo conduce a loro 3 prejeno lo 
tentione^-phekqueuano dal uenir fuo * Onde 
difleròhtiitti a una uoce-,A che fine piu indugiare^'Non uediam 
noifChe quefli ci è mandcfhmiracolofamente-, perche fi eflegui'/ 
fca ciò che habbiampen fatàrAndiamo a ritorre la noflra legge 
di mano alla fua*Etpunifcafi chi fi fa figliuolo d'iddio, e Re 
roflro* ArmUdate armi * Che homiai è tempoche uendichia'/ 
: ma il nome, lo Impero, e la legge Hebrea* Etrifcaldati nella 
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frtfj tht pe/tfari^o a Chrijlogli crcfcetia ne i petti con incendiò 
dello animo jcome l'berbaperlapioggiajfì farieno mojn^meno 
tre fi annouerauano i XXX denari di argento a Gittdaife il dì 
feftoy per cui temerono del tumidto popolare, non gli teneua* 
Idf fu il rijfetto del Sabato al lor furore piu grande impedì'/ 
mento, che non e ilfoffo allo esercito -, che col ferro baffo ua 
centra lo jìuol nimico *ÌAa dopo quei difcorfi, che fanno i con'/ 
giurati nel determinar Vhora preferitta al fine del Tiranno j 
licentiar Giuda, che afftcuratigli delle prorneffe,piu con Varia 
che egli haueua di reo, che con la fede che^i lafciò in pegnO) 
fquaffandogli argenti, ety inuaghito dello fflendor loro^ritor'/ 
no al maejhro con quella fronte, con cui ritorna allo albergo chi 
ha procacciato le bifogne della famiglia che egli gouerna* 

H ora ecco il dì degli A:^mi*Onde i Difcepoli differo al Na^^ 
careno *Doue ti aggrada,che apparecchiamo la Vafquat Ano 
date Pietro e Giouanni {rifpofe egli) dentro alla citta, doue 
incontrarete un, che porta im uafo d' acqua ^Seguitelo fin doue 
egli entrate dite al Signor della cafa,che ui mojìri il luogo per 
la nojìra cena*Bt effx andarono,e uijio uno huomo con la chio 
ma f cordata, macilento, con le braccia e con le gambe ignude, 
col doffo parte coperto di panno aa^ro ,fcolorito , con poca 


harba,congliocchigroffi e biechi, di gran perfona-,mfLff deboo 
le eh' appena fofieneua il uafo, che pieno port(tìà)n mno : E 
conofciutolo per colui , che gli difie il Maeflro j differo quel, 
che gli fu impofio,alpadron di quell'albergo * Et egli udendo 
do turboffi tutto-, perche non filo haueua a riceuere il figliuo'/ 
lo d'iddiotma doueua anchora honorare colui-,il quale non hoo 
noro fino allhoraper non fi far fijpetto 4 i Giudei ► Onde fi 
coatorfe nel condedergli la fua menfi , kauendo intepidito la 

intention 


intentìon delibammo e U gentile^ detta eorlejia nel timor 
dell'altrui poteatia ♦ Pure gli moflro il luogo chieflogli da 
Chrijlo* E t iui ordinate le cofe fi fletterò aj^ttando fin che 
Giefu ci fi condufie conglialtri DifcepolùÈ pofii feco a men 
fa con lo ajfittOy che i confejfi e contritti fi humiliano al' Sa'/ 
tcerdote riceuendo il Sacramento j e flandofi alla cena j le cui 
wuandefiir cotte al fuoco della carità condite dal fudor deUa 
pouertk j e adminiflrateper man della fede j imparauano da 
Chriflojquale e quanta jofie Uxoria del Paradtfo^E mentre 
gVinfegnaua la uia-, per la quale douejfero caminarcjactio che 
le lor orme fojfero feguitate da i buoni j Giouanni uelato dal 
fanno non pur uidde in uifione quello, che doueua patir Giesu, 
ma udì fino alle parole, eh' egli diffe al Padre orando nell'hor 
to*E deflatofi con la paura-, che fi defla chi fogna cofe horribh 
li-, con l'horrore,c'haueua nel femhianteper le cofe uedute em 
pi di terrore ifratellh i quali tenendo fitti i uolti nel uolto del 
fuo Signore, e le orecchie appefe alle parole fue femhrauano gli 
Apofloli depinti , che fedendo con Chriflo afcoltano attenta'/ 
mente i fuoi detti * In queflo Giesu aperfe le labbra non mai 
aperte indamote dicendo-,ln ueritk ch'un di uoimi debbe tra'/ 
dire icotal parola gli CQntriflopiu,che non fi contrifia lo inno'/ 
centeper la fententia che figli da a torto t E f hauendo quel 
tradire tocco l'animo de gli undecifen:^ indugiar la rifiofla 
difier tutti a un'hotta* Sono io Maeflro * Et egli replicarvi 
dico in ueritade,che quello mi tradirk',che intinge la mano nd 
uafo meco ♦ Certamente il figliuolo dell'huomo ua , fecondo 
ch'è f cri ttOrMa guai a Vhuomo,per cui egli fara traditor Et 
tra ben per luife egli non fojfe nato*Giuda-,che fi mojfe a co'/ 
tal detto men , che non fimuoue unColojfoal rejpirar del 
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Vffih i fofaio ìlgomhi'to itt stila metìfa, prefa là Varia con Ta 
Viano jin cui pof tua il mentoiraccogliendo le ciglia con le ere'/ 
^pe della fronte y al's^ndo il uijo j ch^era piu fmorto che la fua 
miidia,ajfifando gliocchi altroucycon fteurea^ di temerario 
diffecSon'io Signoret^T u Vhai detto jfijpofe eglU 
I l dir di Giesuicheper allhora r.ó capi nella méte degli Apoflo 
li, non fu al cuor di Giuda un freno che lo ritrahefse dall' erro 
retina unojprone,che lojìo lo jj^infe a quel peccato-, di che poi 
s'amend'o con unlaccio fopra un ramo* Intanto Chrifloprefe 
il Vane-, e rendute feruidamente le grafie , jpet^ndolo diffe* 
QJfESTO E IL MIO CORPO* Pr?/f;;oi 
il calice*Et fmilmente rendute le grafie, lo die loro dicendo^ 
BEETE, PERCIOCHE EGLIE IL 

MIO sangve del NVOVD TE« 

ST AMENT Oj il quale fi Jj^argera nella remifsione 
de i peccati di molti* 'i.t dicoià-,che non berrò di quejìo frutto 
di uitefìn che lo guflaro con uoi nel regno del Padre mio*Da 
queflo miftero nacque l’ufo della Comunione j in cui fi degna 
di entrar Chriflo, per la bontà della fua mifericordia, con la 
carne, (y co'l fangue*'Egli uiene tutto nella Hofiia,come uie'/ 
ne la nofira effige tutta nello fpecchio, dotte ci cotempliamo* 
E in un tempo paffa per tutti i petti, che la riceueno -, perche 
j anche il Sole entraper tutti i balconi,che fegli apreno,fen:^ 
diuiderfi punto dal fuo effere-, rimanendo intero-, come la nofira 
imagine, mentre miriamo la pace di una fonte, che tofio che ni 
fi gitta un ramufcelloydiuenta molte imagini refiando femprt 
una fola ♦ TAa fegli Jpecchi rotti in mille pea^, co'l ritener 
intera la nofira ejfigie in tutti-, fanno fede che cèto hofiie rotte 
in piu parti posfinohauere Chriflo in tutte-, perche dubitamei 


à 


C ofnunkalì i Dtfcepoli} Giudaiche uoteiia fepararjt dal colle i 
giojjimolato dalli jellonUyche mone lo animo di un tradito^/ 
re-j non teneua punto ferma laperfona in fe jieffo* Bt mutane 
dola bora fufo un piede jhora fufo altro t horponendofi i diti 
in capo, €7 bora in boccaidimojiraua le molejiie intente, B cbi 
lo haueffe rimirato in uifo, gli hauerebbe /corto nel fembiante 
quella pesfma intentione y che fcorgano i giujìi nelle opre di 
LutherOj per cui Chrijìo accende un fioco j che guai per lui, 
e per i fuoi feguacu 

F inita la cerimonia della cenayGiesti-,cbe doueiia ritornare la/7 
fujonde era ueniitoj ft leuò dalla menja con quella manfuetu^ 
dine, che ui /pone il Padre, che ha dietro la fuafamigliuolat 
Bt f}pendo,che Vhora fua fi affrettaua di giungere al fermio 
nefi Jpoglib la uefletla quale gli ferbarono due Angeli fin che 
ne flette fen't^-,^!^ poi lo riueftirono di ejfa ìnuifihilmente,Bt 
cintofl un drappo bianco, come la fua innocen?^ ,fece federe i 
Difcepoli l'un doppo l'altro , Bt humiliate le ginocchia con 
quella humilta,che doneremmo humiliar le noflre-, cominciò a 
lauargli i piedi con l'acqua ch'egli mife nella conca-, doue cota^ 
le acqua ricadeua lauandogli ,Bti s'ogn'uno fi rintenerifce 
quando i f noi Vicarij pofli inginocchioni lauano,forbifcono^ 
bafciano i piei de i poueri, che pianto fi faria /parto ueden'/^ 
do l'alte:^ di Chriflo chinata fino a terra prendere il piè di 
colui,che toflo lo haueua a dare inpreda k i canit 
G iesuprefeilpiè diGiuda*Btuerfandouifopral'acque-,peref> 
fer lordi del fango del peccato-, ejfl la fchijurono,come la fchv/^ 
fano le cofe unte ♦ Btprefo il panno , che fi haueua cinto per 
-afciugargliene^gli afciugò con la dimoflratione*Bt gliene ha'/ 
ueria f cingati con lo ejfettojquando il pentimento dello iniquo 
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hauejp mJ?o il lino neda mano dtUa fua mifericordia*Pofcia 
giunto a Simon Pietro} il quale ^i haueuapu riueren:i^ycht^^ 
non ha ohligo la bocca del mendico alla uertu delle fue mani} 
uergognandofi che il Signore facejìe ^ufficio del feruo j dijfe 
alT^ndo le palme y ^ chinando la tefla*- Adunque il Maejlra 
lauark il fuo indegno Difcepolo.’'Confenti}ò iojche la tua hw/ 
miltade mojlri a dito la mia fuperbia : T u non mi lauarai in 
eterno ♦ Et e^i a lui* Se io non ti lauaro j tu non barai parte 
meco* A queflo il Vecchio fojj^iro forte, ^fregatofi il uifo 
con la palma, dopo alquanto di JÙentio-, qua fi huomo che fi ri'/ 
folue dal dubbio, in cui era fiato foj^cfo 3 fendendo le gambe 
difife * Lauami Signore le mani , e il capo 5 perche la falute 
mia fih nello ubidirti* Cofi dicendo, Giesu lo lauo prometten 
do di riuelargli la cagione di tal cofa da poi * Ef foggiunfie* 
Quelli, che fon lauati,non hanno Infogno di lauarfi}^ uoi fe^t 
te nettiima non tutti * Leparole,ch^egli confufamente diceua 
loro ^ gli erano piu aj^re punte al cuore , che non fono quelle 
della confeiea:^ alla anima* E rimirandofi l’un l’altro in uol 
topareua , che il lor tacere Jj^iafie del reo* 

S pediio Giesu dal Cenacolo fiauuiio inuerfo il monte Olmeto 
con undici firn fratelli : perdo che Scariotte haiieua fatto pero 
fetto coiai numero per efierfi feparato dalla congregationet (y 
per hauerlo feemato di fe,lo haueua empito di bontà *Egli era 
andato doue ilpre:^ del tradimento V ohligo andare-, haueno 
do già mofife con feco le turbe * Giunto Chrifio nello Horto, 
fermatofi fopra di fe,guardogli amici-, che antiuedendo con la 
mente indiuina del male futuro,femhrauono ombre d’arbori, 
fu i quali cade il lume della Luna* Eglino per la tema che gli 
premeua il cuore.,moUi di un fudor freddo, temendo tremauao 


hauenio annoiata, la tht^uà ieniro ta tocca amara', non 
foteuano formar parola ^ fi pur neformauano alcuna 3 fi ri'/ 
mantuafra le labbra piu afciutte che una fiugna^ Onde fitti 
gliocchi ne gliocchi di GiesUy reflringendofi nelle j^aìle face'/ 
nano figno che feniiuano dolore*Bt egli tutto pieno di borro'/ 
re] quafi huomo che non pOy e non uole celar piu il figreto un 
tempo tenuto afiofo nello animo 3 diffe ♦ Quefla notte tutti ui 
fcandeli':^rete in mexperchefe fcritto + I O PERC VO-}- 
T ERO il Pajloreje le pecore andranno dijj^erfixc^ poi che 
io faro rifufcitatojui andrò innan^^i in Galilea^ 

C otal dire aggiunfifaftidio al loro affanno ^Onde Pietro mojfo 
da quel 7 ^lo che fuole raffreddarfi ne i pericoli, rijpof e i-Se gli 
altri, de i quali non ueggo la mente, fi fcandeli:^ranno 3 io 
non mi fiandeli’^^ro mai Signore ♦ Ef Giesu a lui ♦ Prima 
che il Gallo canti, tu mi negarai tre uolte ♦ Chi ha Uiflo uno 
huomo uinto dalla gelofia giurare di non amar chi egli ama 5 
iiede PietrO)Che fdegnofamente dice^'Non che io ti nieghijma 
f'è neceffarió che io muoia teco 3 teco morto ^ Et do dicendo 
miraua nel uifo a quejìo, e7 a quellojcome uoleffe mojìrarlo a 
chi ne dubitaffe ♦ Et non è marauiglia 3 ch^egli, che to amaua 
feruidamente 5 effendo tutto pieno di buona uolontade , fi in'/ 
fiammate a giurarlo t perche, fi ben fi teme , non fi Jpauenta 
mai fi no quado fipragiunge il pericolo, il cui ajpetto è fi ter 
rihile,che agghiaccia il uoler del cuore, V ardir dellwmot 

C hrifioiche tuttauia traheua fofiirr, chiamato a fi Pietro,laco^ 
po,e Giouanni con dire-, fideteui qui fin che io nado a orare', 
lafcio glidtri filmili a gli Agnelli, che fmarrita la mandra,te^ 
meno fino alla acqua del rio, e aìlaherba de ipratuGik lo fpa 
uentomofio dalla carne afflitta per la paura della Pasfionej 
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'(hefc^ìÌapfareccUaua,^liera àp^àrfi nel femhknte i'tal che 
il fuo uolto jfiareua il Sole cominciato ad eclipfare ♦Et fen‘? 
tendo in che manierali fuo corpo diuentaua prigione de i toro 
mentiidiJìe^La mia anima fark trijìa fino alla morte* Et dio 
lungatoji da loro quanto trahe una Jromba, caduto in ginocf 
chioni*E coìnpofio il uifo al cielo, fen:^ punto batter le luci, 
aprendo* E difendendo le braccia 5 come le apre, (y difende 
colui, che prega^con noce humana e fanta dijje* 

P adreis\egli è posfibìle, compartifei quejia mia Pajfone in alo 
triti t perche gli J^iriti, i fenfi,e V anima per il martire, che Jt 
infonde fu lalor uertu j patifeono in quefla carne un tormento 
incomprenfibile*Ma non guardare alle pene mieiperche io uo 
glio fopportarex come folo,euero amante del genere humanoi 
quello,che non fi puote fofferire*Et benché il corpo circondao 
to dal timore della morte, e dal dolore della uita tenti di falò 
tiarfi j fia la uolontk tua* 

N 'onper altro dijfe Chrifio j S’E P O S S I B 1 1, E 5 che 
per dhnefrare, eh* egli uolfe, che fojfe impoffMe che il fimo 
gue fuo non ci faluaffe : quella parte del cielo:, doue percojfie il 
fuono di cotale oratìonefifece tanto ferena,che le cofe di lafio 
fu fi fcorgeuano,come le rofe uermiglie beate dentro un uao 
fello di uetro* Md la Luna e le Stelle per lapietade delle fue 
parole fecero la luce, come la fanno i lumi, che han forbito tut 
to il notrimento * "Nello aprirfi del Varadifo fi udì Vharo 
monia delle fiuejfhere,e nello aprirfi Varia fi allargo con quei 
cerchi,che forma un lago quieto^ fie auuiene che ui fi getti una 
pietra * Onde ne ufci fiora uno Angelo, che haueua il uolto 
folgorante, e la uefie lucentexl fuoi capegli erano d'oro conte'/ 
fio inanellici quali tremolando accennauano di cadere dallo 


oidiitt loTOtI.à ch'cY<ifuccìntojitfdtu<iJi,c1)t il Uinf 

to non fi arifchiatM àijcher:^r fico-, hauendo perdo mghe-^,. 

di mgheggiarglil’di di piu colori, che non è l’arco celefies 
le gitali accordano co’l nolo, lattendole con pari mouimento* 

E mentre fiaue fiendeua gufi con le mani congiunte ; come 
le congiungne chi domandayace a Iddio i quella aura che tici 
mena il fuoco della fiala-, tutta fi confilaua in afifigergii laue'y 
fle nelle membra piiipure che la innocén^*'E tofto che giuri'/ 
fi [opra il capo di Giésuionefiatofi Ju le ifiejfie ali,racqueto il 
mormorio delle penne, piu giocondo che quello che fanno le co 
lombe nel pofarfi in fit’l nido,Colfuonoghe'lafauella degli 
angeli impara dalla noce d’Iddio-,no dijje le parote che io dico* 
mmiimagino,che in quefio /enfi egli douej}eparlare,e dire* 
I l tuo Vadre e del Cielo,il quale prima habitafii,che il mondo-, 
-et marnalo uedefiuche iofoffe^ti conforta co'l mio aparirtu 
lEiuole quello, che rimettefii Ma fuauolonù- nello ultimo 
della tua oratione , dandoti per guiderdone della uhidieno^ il 
-figoio alla defirafiialCiò detto lo filuto per parte de tutta la 
militia del parodi fi-, pregadolo a non tenere il cielo piu in dea 
(io ài fi. Intanto lo conté'plaua e contempladolo uedeua Iddio 
proprio.E riuoltandofi a Iddio,uedeua GiesidfieJfo*B l’uno 
e l’altro haueuano la medefin.a firma-àie ha lo Spirto Santo* 
-Et guardando la humanitade che uefliua Chrifiofiorgeua in 
-lei la Diuinita , di che fi doueuano ammantar le anime, merce 
-delfiopatire.Ma ecco ch’egli fi letta a uolo,inchinandofigli 
prima.Ecco che s’ali^a in fifi, rallegrando la notte mefia per 
l'affiittione di Giesu -, il quale per efiér lo j^leiidore che fece 
gli If lendori ; non abafio gliocchi , e non gli fece tetto con la 
tnano,nel apparire del mefio d’Iddiojaguifa di huomo,che in 


fui far del à\ porge allo aéremi tenendogli fift alla fuà Itt 

cernei rientrare onde ufctjuidde il luogo jche gli haueuaprepa 
rato il VadreiE nel rijenarji del Varadìjo fentì la medefma 
harmoniache udì nello aprirfi ♦ E tintinando nelle orecchie 
fue-ycome nelle noflre tintinnano le fquillejfubito che arrecano 
di fonare-, prolungata la oratione cadde in angofcia* E del fio 
dorfuo ufcirono gocciole, che pareuano /angue-, le quali fcorfer 
per terra, come per la Jua graite:^ /torre il Mercurio* Ckri ^ 
fio uenne meno orando, dopo i conforti che per lo Angelo gli 
mando il motore de i cieli-,perche la carne fi ri/entì nel perder 
la Jperam^ difcamparetet/udo /angue pel duolo ch^egliheho 
hepen/ando a quei mi/eri,per cui lo haueua a /porgere indar'* 
no.ìAari/u/citati gli Jpirti,/ leuo dalla oratione -,quaf infera 
mo, che nonpo ri:3^rfì in fu il letto-, fy-pur fi s/or^g di /alleo . 
uarjiper bere al calice pieno di quel licore, in cui Jpera che fa 
la/ua /alute ♦ Et tornato a i Di/cepoli , gli uidde /epolti nel 
/anno i come ce fi /epellifcano coloro che fiadormentanoper 
meflitia*E ri/uegliandogli con dire Voi} non potete uegghiar 
meco una bora -, ^i ammonì a orare, accio che non entrajfmo 
intentatone per cotale otio*E dicédo-,h O SPIRITO 
e pronto,e la carne in/erma-,ritomo a dire al Vadre* Scegli e 
posfibile che io non bea quefio Calice della Pasfione-,fallo*Se 
non -, fila la tua uolontade*E ritornato pure a i Di/cepoli -, gli 
iroub chi haueuano in modo aggrauatigliocchi dal /onno, che 
la morte /copriua la /ua imagine ne i loro aJpetti*Onde,/en'/ 
far motto, la ter:^ uolta ricor/e alla oratione fif e/clamato 
al Vadre co i medefimi preghi , riuenne k i /uoi dicendogli ♦ 
Dormite, (yripo/ateui}poi che non dorme, ty non ripo/a co'/ 
lui , chea gkmoffo per dare il figliuolo dello Huomo nello 
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arhitrio eie ìfeccatorì ♦ Lemteui fufoy e aniiamòy che U mìa 
bora è tanto lontana da me5 quanto Giuda ^e le turbe che egli 
ha feco da 'nou Esji deflati da cofi fatte parole 3 che fonauano ■ 
con noce piena di horróreyfi ri:^^ono con lo sbigottimento y ' 
col qual fi defla chi dormendo e affalito dalla uioleni^ dello 
auuerfario * E raccoltiintorno al lor Signore 5 come pecore ; [ 
fmnrite dentro al cauo di una hali^y odeno gran rumor d'ar '* 
7 ni ripercojfe inflernCyCoH quale fi mefcolaua un fuono ppesfip/ 
fimo di molti piedi 5 e alcuni lampi uf citi dagli feudi 
ferri flplendentuOnde la lor mente cadde da alto*Et fmarrì'/ j 
tijcome perfine ch^ errano, fottipigri nella termi', battendogli il 
cuore nella maniera, che batte a chi fi ritroua in fimili cafi-, por 
fero le orecchie doue gliene fece porgere il foJfetto^Et ftando 
ad afcoltare, non erano differenti dalle guardie di uno efiercu/ 
to, che affettando di bora in bora lo afialto', hanno paura d'o^/ ^ 

gni uento,e d'ogni fuonoxE timidi et fofiefi,fentono garrire ^ * 
Etprouerbidr noce con nocete grido con grido^E queflo na^/ ^ 
fceua d" alcuno, che fi adii auà,con chi rompeua il filentio, con 
cui egli camìnaua'y con V armi, il ad fuono non uoleua tacer la 
Jua uenuta^Ma Chriflo con il nifi fermo, e con il cuor falda 
nella coflan^^ del fuoperfeuerare,eleuato con lo fiirito al de 
lo,eaffflatoilpenfecro alla foluation del tmnflo',pareua una 
perfina ardita imprefen:^ del timore 
I Prencipi de i Sacerdoti, gli Scribi, i ^harifei, e glialtri Satra 
pi della nobiltà e del popolo', che fino allhora non fi arifehiaro^/ 
fio di riuolgerfi cantra Giesu,per crederft ch^eglifofie autore 
di qualche fetta, che hauefie a difeoprirfiin fuofauorefeguiua 
il maluagio Dif cepola infieme con la moltitudine che fe egli 
era fatta compagna ojìeruando ipasfifuoi con il filentio, che e 

D 


nello fluoh ìnuìafo a notte dietro a quello j che gli uol 

dare la cittk,la qual dome Jenv^ foJj>etto alcuno* Giuda era 
piu altero nel uederjl qtiafi Imperadore delle genti 5 guidate 
daljtio tradimento j che non è uno de i congiurati ^mentre ha 
in mano la Jpada tutta lorda del /angue del T iranno* E ca^/ 
minando mnanTÌ et ogniunojufauapruden:^ di Ducejil qua'/ 
le mojira k i fuoi caualierigli accorgimenti della militia i tal . 
che la turba moj/agli dietro con quello animo j che fi moue un 
popolo armato di ferro, di furore e di fioltitia-, non ufeendo de 
i fuoi configli i ad ogni cenno ch^eglifaceua,flaua, e andana*. 
E l’empio toccando tuttauia lo argento ripofioft in fieno-, acciò 
che il filo cuore godesfi delpremio della fina nequhiajtnaladh 
ceua la lunghe:^ della uia, ch’era tra loro e l’ Morto , doue 
orò Giesu-,noto a lui per efiercipiu uolte flato feco*Btauid'> 
nandofi al luogo, fi femore comandando con mano prima fe^ 
ce tacer ciafcuno,epoi difle* 

A celò che non nafea errore nel fatto , che noi habbiamo a fare j 
fiate accorti*^ nel prendere il diff regiatore della uoflra lego 
ge, della uoflra monarchia, e.de i uoflrì gradi, ufate fennopero 
che,oltra la notte,che ci impedifee la uifla j con lui è un Dio 
fcepolo che fe gli /miglia piu,che li animi tioflri non fi raffio 
migliano di uolere l’uno , a l’altro * Et perciò inchinandomi 
hafeiarò quello, ch’è ueramente Qhriflo* A cotalfegno corno 
militoni miei moueteuite prendete il h/[ago-,il quale con la aro 
roganti^ della temerità fua fi ha dato non pur il uanto del 
T empio,ma fifa e Re uoflro,e fìgliuol d'iddio* Si che il uao 
lore Hebreo-jil quale ha fottopoflo alla fua ubedienT^a tanti reo 
gni, e tante nationi -, fl>enga la fiamma,che cominciaua ad aro 
Aere ijeggi della fede , e/ della antiea religione di Gierufio 


lemme t e ìtt quejìa notte con gloria iella fua intemerata legge 
triomfhi del feduttore di quella che io fer altro non mi mono 
a daruelo in preda che per esaltarla ♦ E il pre:^ 7 ^o , che io ho 
preJoperciOj'e un fegno della creden:t^i,che mi hauete datale 
per memoria di quello jche io faccio in honor della alte:^ He 
hrèa'jlo ferberofn che baro ulta, e nome* 

A ppena Giuda fini tale parole-, che lo fdegno che fauillaua dai 
lor petti-, fi uidde ardere nel udito di ciajcuno* E raccefi nella 
ira,fimigliauano fchiere, che andajfero a uendicarjì contro lo 
ejfercito nimico, rinchiufo tra il fiume ,e il monte fen:i^ alcuna 
l^eran:^a*Et radoppiati ipaffi 5 con femhiante horrido con It 
^inte e con ^i urti JoUeuarono di terra il traditore *Et lo por 
tarano dipefo fin doue fi fiaua Giesu 3 nel modo che altrui è 
portato dalla calca ne i giuochi puhlicuE compariti impetuo* 
fornente nell^ Morto j gli Apofioli tremarono , come trema il 
gregge nello apparire di molti lupi* M<7 egli-,quafi huomo in^ 
trepido jfattofi incontra alla turba, dijfe* CHI C E R« 
C AT EìEteJfialuuGlESV NAZ 2 ARE// 
N O* E^ nel dire egli 3 I O SO'N O fi fcojfe la terra, 
come la fcuotono i terremoH*Et mormorando il cielo non al^ 
trimenti,che la fua parola jòff e flato un folgore 3 gli fof^infe, 
£7 abatte nella guifa , che la palla che la uertu del folfo , del 
falmitro, e del carbone, aitati dalla pojfan:^a del fuoco trahe 
del metallo 5 fofligne e abatte una fckiera di huomini armati* 
H^idria^tìfi in piedi , e ritornatigli incontra ridicendogli * 
IO SON GIESV3 ricaddero in terra con lo flrepi^ 
to, che fanno le cime delle torri e de i tempij tocche dal cielo* 
E detto la ter:^ uolta 3 Eccomi io mi chiamo 'Na:^reno 3 
confenti alla uolonta loro *Et porgendo Giuda la bocca di to^ 
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fio nelle fueguancie di mjeU-,diffe^ SALVE RABL 
Onde egli il guardò con occhio pietofo^Et dettogliìO amicoj 
a che fii uenutojo agnello manfueto rimafe in bocca de i leoni 
crudeli* Ef non ojjeniado il configlio di chi gli auuertt apren 
derlo s cautamente fi gli allentarono adojfo con quelle uoci , e 
con quelle grida che fi udiranno il di della defolatione di Gie 
roJolima*ln queflo Vietro prefi il coltello della Giouentu con 
la mano della Vecchie:^^ * Et uolendo far tefiimonio della 
fila le alta j della fiia intentionefiri con ejfo Malco fimo 

del Pontefice * E toltagli l’orecchia dalle tempie jfente dirjì 
da Chrifio * Rimetti ilferrojondejo hai tratto ^perche chi di 
coltello uccide jdi coltei more* Etrifiituendo il membro a chi 
fi lo lafciò torre 3 dice a Pietro * Credi tiij che il Padre mio 
non mi foccorrejfe con piu di dodici leeoni di Angelijquando 
io gli dimandafie aita * Adunque non fi hanno adempire le 
fieri tture 5 che uogliono che fiegua ciò che fiegue di me r Egli a 
quel detto fi empi di uergogna^ come huomoyche tanto piu er'/ 
ra-j quanto piu fi crede far bene * Giesu dice alle turbe* 
Voi mi uficite incontra con le armi j prendendomi ifianotte a 
guifia di ladrone*Etpur mi hauete hauuto il giorno infiegnan^ 
doni nel T empio * Et nel dirlo guarda i Dificepoli, che fie ne 
andauano non come fierui fuggitiui , ma come pecore rimafie 
fienTp pa fiore ‘jche per tema de chi le affale fi dirupano da que^^ 
fia ertale da quella* 

I ntanto Giesu fimigliaua una Cerna inpreda a i cani *Et fi 
come efifipel cibo arriciando i peli del dofio^con fiocchi tor'/ 
tijco i ringhi in gorgia, e co i denti digrignati riuolgano i morCf 
fi, et gli urli contra lor medefimUcofi i Giudei nello offenderà’ 
lo garrendo , e tentionando fi trauagliaimo infiteme -, perche 


ogn*mo defv^emct di effer il primo a jlrin^r^U U hraccu 
co'lfuneAui eradcunojcke auuentatofraglialtri uoleuafar 
piu de glialtrite non potendo aprire la folta f uoltaua rabbio'/. 
fornente inuerfo lo intrigo che lo impacciaua* Altri gittata uia 
■ e targa e lancia, per ejìerpiu jj^edito-, fi sfor^^ua di apprejfarfi 
a lui , parendogli gloria il poter uantarfi di batterlo lacerato^ 
Alcuno difcintafigli la Jj ada nel correre-, non dando a^o a ft 
fieffo di recingerfela fe ne uendicaua co'l befiemmiare chi n’c^ 
ra cacone* Altri fermatofi afarfi allacciar la celata, prouer'/ 
hiaua colui che ciò faceua,perch^ egli non fuppliua con le foUe^ 
citudine alla fretta *.Vifi uedeua alcuno 3 chefattofi feudo al 
braccio coH manto, accennaua di uolere f caldure la punta deh 
lafcmitarra nel fuo fangue ♦ Altri fentendofi premere il cah 
cagno dallo altrui pie de, riuoltando fi indietro, ne potendo in^. 
diuinare chi gliene haueffe calcato-, torceua il guardo a ciaf ai'/ 
no*La firada fiampata dalla moltitudine, piena di fiaccole ar'> 
ficcie,chefumaueno fen:^ fiamma , di pe:^ di lanterne, di 
torchi infranti 3 difodri di daghe, di hafle fiaccate, e di fcarpe 
ufeite di piedi alla turba corfa a furia dietro alle orme di Giu^ 
da 3 non era differente da quella, doue puff a uri campo mea^ 
in fuga * Et fimigliaua la uia che fanno i guardiani de gli ar'/ 
menti, e de i greggi 3 quando fono ajfaliti, e dalla tempefia che, 
mefcola frette fra i nembi, da una compagnia di armati, 0. 

da uno fluolo di lupi,che lafciano nonpur quiui il tabarro, co'/ 
la il :^ino, altroue la ta:r^, e il bafione, e in un altro luogo 
Vefca,e ilfucile^ma capre r{Oppe, cr agnellipiccioli t onde par- 
che co i beli (ì dolghino di chi gli abandona*. 

G iunti in coiai modo a Gierufalemme-, il grido delle genti tenu^r^- 
to alquanto affieno pel uiaggio , fi fece udire ^i monti ^ 


E nello aprire àe i haUonijioue correuano conle dònne, con i 
fanciulli e co i uecchifino agli infermi’, parue che Jì diferraj?e-> 
fogli abijfi*E le lumiere accefe in ognìparte faceuano parere 
la notte giorno* E lefjuille de i fiochi, che ardeuanoper tutte 
te uirfaliuano coH uento al cielo *Ondepareuano felle circo* 
fife d'intorno alla Luna-, quando il tempo ha lo flato pacifico 
nel fereno della notte* Et lefiammejcheferiuano i ferri-, tra* 
heuano dalie armi un lume pieno di terrore *E mentre le flra* 
de finiuano di empirfi di huomini -, due infegne, in cui fi lego 
geua* S* P» Qj- R+ Si intrigarono di maniera, (merce del 
uento, che le tempeflaua,')che fquarciandofi nel tirare di chi le 
portaua, poco mancò che non fi uccifero infieme* Auuicinan* 
dofi il tumulto al palagio di Anna, nello entrar dentro parue* 
ro uno fciamo di Api confife in fu gli ufci delle cafe loro ♦ E ^ 
arriuatogliinan:^ con la audacia della fuperhia,la quale fcor* 
geua il fio fine,come lo fcorge il uulgo,che foto mira al pre* 
Jente,gliapprefentarono Chriflo* 

M enato che l'hebbero al cofpetto di Anna ,fu dimandato da lui 
ciò che foflero ifuoi Difcepoli,e le fue dottrine * E Giesugli ' 
riJpofe*lo predicai fempre al Popolo in publico,e nelle Sina* 
goghe,e nel T empio inprefen:{a di molti j à i quali jpia della 
mia conditone, che esfl te lo diranno* Appena lo dijje -, che un 
ftruo inuolto in uno habito fretto e lungo, di color marino, cin 
to di drappo giallo uergato di nero , con unaparte de i capegli 
fiora di una benda roffa,e con V altra raccolti dentro alla ben 
da,congliocchi,e coH ufo di Hebreo’fbrfe per farfi grato alla 
turba, come al fio Signore ^ al:^ la manose con tutta la forz^ 
ahaJJarìdola,glie la feci fonare nelle giiancie t e flampatici la v 
palma e il rouefcio delle dita sfacendola piu liuida che non e 


la rofa calca fa-, ^ridh*RijfondeJì cojial Vonieficei E< Chrì^ 
JiOfChe fotta il giogo della j^acìen:^ chino fempre le Jfallejdif> 
fe a lui* SHo ho mal detto ^ fa tejìimonio del malex ma fé io ho 
ben parlato-, perche mi percuoti," 

R ifero i circolanti dello atto del feruo ; come fi ride , quando fi 
fcorna un di quelli , che con la fciocchey^ de i fuoi motti ha 
fajìidito ogniuno-, e finendo il rifo,ecco unaAncilla ne biancay 
ne negra nel uifo,con la chioma raccolta in uarij e frani nodiy 
ornata di habito 'Egyptio , con due gioie di picciol ualore alle 
orecchiexla qual affando il guardo a Simon Pietro, che Jì fla'/ 
ua al fuoco che ardeua imme:^ della corte -, diffe con rigida 
uoce* Certamente tu fei huomo di quejio huomo * Il Vecchio 
sbigottito dalle parole di colei, che lo conobbe -, ^ fj^aiientato 
daUa crudeltà, che uedeua apparecchiare al fuo l^aejìro, non 
per altro che per fare efj^eriena^ co i fuoi tormenti della pa^ 
cien:^ fuainego quello che non doueua, ne patena negare * In 
quejlo ecco uno huomo-, fe merita di effere chiamato huomo una 
coiai perfona piu moftruofa,chehumana . Egli intermettendo 
ma parola con l* altra difJ'e*E tu non fei de i feguaci di Chri'/ 
Jlo t Io non,rif^ofe egli* Cojì dicendo, ecco desìi, che fcendt 
le frale del Pontefice * Egli ha dietro le turbe, che lo menano 
a Caipha con peggior forte, che i rei non fi menano al fuppli* 
tio * Perche il tormento preparato a i rei moue a pietà moltit 
ma quanto egli diueniuapiu mifero nella Pasfione -, tanto esfi 
diuentauono piu crudelUEt giunti nella corte di Caiphà -, un 
Giudeo di horrido fembiante , difieranatura dijfe a Pie'/ 

tro-,che apafìo lento feguitaua il Signore-, T u non puoi nega'/ 
,re di non efiere Difcepolo del nimico nofiro : perche non pur 
V habito ti accufa per Galileo.-, ina la tua fauella anchora ti ci 


tnamfefla*Et egli girando ài non conofcerlojuàito cantare U 
Gallojji uiiàe remirar daChriflo co un guardo che f arena dir 
gluAhipocafede*Et penetratagli cotal uijìa al cuore inguv/ 
fa di faettajfentìferirfi di cofi fatto.colpoj che ne rimafe quaji 
piagata Vanima^E fatto fegno del fuo fallire con il pianto ycht 
gli ufciua della fronte ycon quella ahondan 7 ;a che efcano Vac'/ 
que da due uenepur bora fcoperteapie d^un coUeyUergògnofo 
di feflejfo , coH mento in fenoy co i diti delle mani incatenati 
injiemeje con le fchiere de i fojfiri tejìimoniaua Vàmaritudv/ 
ne che hauea del fallo commefo^Onde ufi di Gierufalemme 
a plinto entrando Giesu con lo fluolonel Pretorio di Caiphat 
il quale tutto fi commofie pel rumore chefaceuano le ronchty 
gli f^iediyVaccieye le catapulte^' Et come Vhafie intrigate in'/ 
freme ripercoffe fanno il fuonoych^efce delle Gru^mentre fi le'/ 
nano dalla palude^cofi tali armifaceuano lo JìrepitOychefan le 
allabardeyche circondandolo guardano la maefih di un Rf* 

L a gente impacciata da quefioyC da quello , che fen^^ alcuna 
auerten7;a alitandoy e fidando fendeua la calca con igombiti 
per uedere en^per udire Giesuycon gran fatica giunf alkpre'/ 
fen^^ di Caipha , il quale era di afetto differente da quel di 
Anna ♦ Perch^egU haueua molto fembian:^ alla tefla^ che di 
Galba fi uede nelle medaglietma dipeggior mente dello Impe 
radorcyche dlìhora regnaua in Roma ♦ Caiphk di natura y€ di 
ejfgie firmile al conio di Nero«ei-Cow quel guardo toruOyCoH 
'quale falena minacciar Galicula 5 dimando a Giesu y chi e^i 
era* E uedendolo tacere y come tace un fag^ò alle propofle de 
gli floltiy fegliuoltò co quella arrogd::^yChe il ricco ufainuer 
fo il pouerOydictdoAo ti f congiuro per Dfo uruoyche mi dica^ 
fe.tufei Chriflofgliuol fuo*T u lo hai dettp(riJfofe Giesu*') 
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iEyiu ti diio i.'óe nédreie il f^iuólo dèlio huomo federe aUa 
'defera delle uertu uenendo dal cielo in fu le nuuole, grandi*- 

C hi patria mai feimare coH penfeero lo amore , che porto Gie/u 
•allo huomo : Egli per porlo alfemmo di tutti i gradi di felici'/ , 
ta-,^ per non fe hauere a poter piu humiliareynon falò diuen'/ 
to huomoima degno anchora chiamarfefgliuolfuo 3 accio che 
le Jue fatture per cotale amidtiiiy ^ per la fua tanta benigni'/ 
td fe mouesfmo imierfo cotanto beneficio con quella gratitu^ 
dinejche fi conuiene*- 

C aipbk udendo quel jche gli diffe Chrifeo-yCoH uolto infiammat 
to dal fuoco della ira jipofe le mani ne i uefiimenti 3 ^ figli 
fquarcio con la rabbia di colui) che fi conduce alla ultima di'/ 
feeratione ♦ Poi diffe* A che cercare altro tefiimonio ife noi 
feeffi laudiamo beflemmare t Toflo eh" egli hebbe parlato 3 le 
•turbe figli auentarono adofio conpiugridiye con piu impetOj 
che non fi auuenta una famiglia al percuffor del fuo Signore 
•datoci nelle mani della giuflitia , 0 dal cafo * E macchiando 
con lo fputo la neue ^ la porpora del fuo uifoylo fchemiuano 
■come fi fchernifee lo impefòper un piede dal popolo che egli 
uoleua tradire * E tra le uillanie de i fatti , e le ingiurie delle 
parole lo trufferò nel "Pretorio grande : il quale rifonando per 
■la uocey ^pelgrido della moltitudine 3 come rifonano le Jj^ei 
lanche pe i uentij f^infifuora PilatOyche fimigliaua Antonio 
pio piu nello animoyche nel uolto, Et uifeo la turba-fa quale fi 
haueua feordata la riuerena^yche a lui ch'era ingradoy fi do^ 
ueuaynella rabbia del uendicarfi con GiesUyUdendo efclamar'/ 
gli tutti a un tratto chiamo afe quelli) che per gli habiti epe i 
uoUi tnoferauano piu autorità ye piu finno * Et esfit gridarono^ 
habbiamo prefo il corruttore degli animi hebrei 3 il quale co i 
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fuoi mahfejrmìprefume impr le^e alla mjira te^e j e cm 
incuria di Gierufalemme, fy' con difnore di Cefare fifa Re 
dt i Giudei, CT * figliuol d'iddiot 

V dendo Tilato do che esfi diceuano, comando k uno feruo che 

I ^ dinan:Q a lui. Et egli Jj^ogliatojt il mani> 

i lojdiflefolo in terra, ce lo fece fiatar fopra* E condottolo nel 
coj^etto del Juo Signore, fe gli inchinò ♦ Et perche lo atto del 
Sento aggiunfe fiato a i uenti,efca al fuoco, ^ acro allo acer9 
ho,i Vrencìpi de i Sacerdoti, tratte le mitree, ^ le bende fer 
terra,e gli Scrihije Vharifei i lor capelli , qt i lor drappi ator9 
àgliati-, accrebbero dijpetto allo fdegno,ira alla rabbia,^ im9 
peto al furore* Et dimandando Tilato al Senio a che fine ha9 
ueffe fatto ciò . Gli rijfiofe * Cofi fecero i Gierofolamitani 5 
quando egli Jopra lo Àfinello ui entrò * Onde efclainauano ♦ 
Ben uenga il figliuol di Dauidt e benedetto fia quefio che uit 
ne in nome del Signore* Voleua feguire il Sento-, come gitta* 
rono i rami confacrati alla pace, dotte eglipafiò : ma la turba 
fojj^infe Giefu con gli urti dinan:^ a Tilato * Epiouendogìi 
Jopra le accufe 3 come piouono Jopra la terra le fiondi, che lo 
Autunno inuolaagli arbori-, Tilato mojje a dirgli * "Non odi 
tu quel,che dicano di te quefle genticet egli non rijpondendo, 
lofaceua marauìgliar coH tacere-, come fa marauigliar coHpar 
lare colui che difende la ragion fua fienaia niun timore * Et 
vjcito fiora, dijfe a gli accujatori * La femplicitk dello huo9 
mo -, a cui date tante colpe ,e tanta, che non fa pur rifondere, 
non che peccare* Si che giudicatelo per noi ftejfi 3 poi che per 
uoi flejfi lo hauete faputo prendere .Et eglino, accio che lapa 
foladi Giesu fiadempijje lignificando di che morte doueué 
morire-jdiJfero*A noi non e lecito di uccidere alcuno* ' 


P itaid rientro net Vretoriójàhnanìanh QìefUjfe elitra R< 
de i GiudeuEt egli a lidi Dici tu cotejlo da te JìeJ]o,opur te 
lo fa dire altri: ^ijpofe Vontio*Ohfono io Giudeo^ La tua 
gente , gy i Pontefci mi ti diedero ♦ Si che dimmi do che tu 
hai fatto* U mio regno non è di quefìo mondo (rij^ofe Chri'/ 
flot)che fe eglifoffe di queflo mondo yi minijhri miei con le at^/ 
mi celefti mi defenderebhono dalle for:^ Giudaiche t ma per 
bora il regno mio no e qui* Adunque tu fei Re(dij?e Vitato*'! 

egli a lui * T u diciy che io fon Rej e fon nato a queflo , t 
uenni al mondo per rendere teflimonian:^ della uerith * Chi 
e ueraceyoda la uoce mia* Et dettoci da lui-j che cofa è ueri'/ 
tafche per hauerla egli dinan:^ agliocthi fi tacque-yufci di nuo 
uo it i Giudei penfando a Chriflo , che per accoflarfi bora alla 
diuinitaye bora alla bumanitade fifaceua hor Dio, bora Huo^ 
mo* Et lo fcuso con quella uerit'à, della quale egli dimando a 
Giesu do ch'ella fcf[e*Onde fu foportato mal uolontieri dato 
le turbe* Et allargate con le uod le uie delle parole efclama^ 
Tono fan-^ niun riguardo della firn alte:^^* 

I l Demonio auuedutofiiche le acute^^,con cui difuia la hono 
ta da i cuori, tornauano in fuo mal pro-,riprefe gli accorgimcti 
rintu:^ti nella maluagitk di Giuda, ajjottigliandofi nella ma 
niera,che fi ajf attinia quando inuifibilmente egli trapaffa con 
fe flefio nel centro, E comparfo fu' l far del giorno a Vrocula 
(che cofi fu il nome della mogliere di Vitato! fi trasformo in 
unaperfona, proprio come faria lafraude, fe ella hauefle cor9 
potè tutto compunto flringendofi in fe medefimo, con la tefla 
hcfict,co'l collo tortOyCon le palme alpetto,con gliocchi moh 
li, con la lingua dolce, tutto humile,e tutto foaue-,lefaceuafa‘> 
rf afcoltandolo tutti, gd atti ch'egli faceua pregandola* Leuafl 


f{fo( dij?e E t coni al tuo marìf 'oi conìc i dico t perche fi 

non lo rìmoui dal fententiare l^buomoperfetti:fimojla iena fe 
gli aprirà f ìtto i piedi, ^ trangujgiarallo*Et guai anche a te^ 

Et perch" ella gli dejiepiu fede', le fcemo la febbre, che in quel 
punto la tnoleflaua* 

P ronda turbata dalla uifwne, fy rifcojfa dal male ,Jì leuo del^ 
lettoi e corfa doue Ji flaua Pontio,con quelle parole con cui le 
moglieri aprono i petti de i mariticeli nano quel, che il 
monio uolfe ch’ella nanajfe*Efece fi, che Pilato pensò alla fa 
Iute di GiesucE perche il coflume Hebreo [campana ogn’an^ 
no uno huomo dalla morte, parlò a i Giudei con dire ♦ A che 
fine punire chi non enat o,fepur erralo fa per femplicita de 
ignorano^, gy non per malignitk di natura ♦ Nom è meglio,- 
poi chele haueremo punito con le ammonitìornjlaf ciarlo in ue 
ce di Barabam 1 1« quefio ecco feoppiare le uoci loro 3 come 
feoppiano quelle delle figliuole nel morir della madrex gri* 
dando-. Moia Giesu,efcampafi Barabam, la bontà di Pontio 
fu uinta dalla perfidia de i Giudei* E teme del lor furore piu 
che non teme il T iranno quel delle congiure* E t confi fo dal'/ T 
la crudeltà 3 che chiedeua la morte di colui che ci fa uiuere 3 e 
moleftato da i preghi della fuajj^ofa, che piangendogli diman- 
daua la uita di Giesu-,con quel crollar di tefia che fuol fare un 
Giudice, quando temendo la parte piu potente non ardifee di'/, 
fenderle il torto , ne fa contradir al deuuto della altrui ragio'/ 
ne-,chiefio da lauarfi le mani-, ecco un feruo,che hauendo nella 
finifira una conca di ariento , ^ nella deflra un uafapieno di- 
acqua odorifera, co’l capo ignudo e co’l ginocchio piegato glie 
ne fiparfe fu le punte delle dita* Et egli riceuendola dijfe * lo- 
fono innocente del fangue , che la u^rajngiufiitia uuol fare. 
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^argere at'huomogiuflo*' V* ' 

I Giudei indurati nel defideriojche haueuano del fuo fine 5 con 
quella uogiia che appare in coluiy che per uendicarfi fenT^a niu 
fio timor d'iddio pon la mano fu le cofe Jacrttejiimoniando il 
falfoìdifieroMjuo fangue fiafopra noi, ^fopra i figliuoli no 
ftri^Oh crudeltade hebrea\che fofferiftiper offendere chi mai 
non ti offefe, ^ chi mai non erro ^ che la pena della tua colpii 
cadeffe fopra di quelli, che non che hauefjero peccato,non era<^^ 
no anchor nati^ Mafur bene infelici i figliuoli, che hebbero 
fodisfar con Dio i débiti di co fi fatti padri *. 

L’ atto’,co'l qual Vilato credette purgar la macchia, che in fui cor 
pOjin fui nome, e in fu Panima gli lafcio la fentem^,che uin^/ 
to dalla terribile iniquità de i Giudei diede contra il capo del 
figliuolo d'iddio^ fu la morte di Giesu , ^ la uita di Bara^A 
hamxpercio che dopo il lauarfi le mani quel fi liberato, et que^/ 
fio legato k una Colonna di Alabafiro di quel colore , che h(P 
la cera bianca inuecchiata * Ver la qual cofa lapacientia, che 
nacque il dì chi egli nacque 3 lo trasformò nella cofian:^ della 
Colonna-^E fen:(a battere occhio,e fen:^far motto, guardarne 
do il Cielo fi lafcio leuar la uefie da doffo ■» Nla fubito che fe 
gli fcoperfe lo ignudo,! lumi indegni di uederlo fi riuolfero do 
ue fi riuolgono quando fon molefiati dal uentoj E tutti gliocSf' 
chi, che temerariamente lo guardarono, abàgliar fi quafi miraf 
fero una falda di ghiaccio ferito dal fòle ♦ Egli era piu che di ^ 
■ carne, e d'offn^E con lapuritk del fuo corpo uinceua il candi^^ 
do de i gigli colti negli orti fupemi* La fila fiatura era me:^/ 
:^ana*Haueua le braccia Jpedite*L ejpalle larghe M petto fi - 
uniua con il corpo dolcìsfimamente + Haueua le cofcie tonde 
Le gambe fuelte ^e i piu bei piedi j tst Wpiu belle mani che fi 


neSejfer mau'Et tutto il fuo corpo infime pareud una compaf 
fitione d^AuoriOj che rejphcifie jful quale la natura hauejje 
Jpru:^to il rofato delie gote della Aurora ♦ f captglhcbe ri'/ 
^lendeuano di quel color biondoy che hanno le nocciuole ma* 
ture-figli dijiendeuano fin [otto le orecchie-jC dalle orecchie in 

' j^u erano crefji,etpiu rofieggianti*Haueua il folco dello feti 
mine alla ufan:^ de i Na:^areni L a frontepiana e ferena 
in cui fi flaua la fede la pietade^e il ueroAfuoi occhi uar^- ri* 
ìuceuano con chiare:;^ di :^aphirott doue gli ajfifaua-, o rinfe 
netiua le mentilo faceua tremare i cuori*La delicate'^ delle 
Jue guancie per il fuoco del defiderio di faluarne , the^i ar* 
delia Vanima-yera accefa dallo ardore ydi che fifa rojfo un uafo 
di ramcy che ha in fieno la fiamma *~Tra l'un ciglio e l'altro 
haiieua un non fo che da non poter mirarfi fin:s^a conforto ^ 
fen:^ horrore^'Non fi patena dar menda al nafoxne alla bocca 
che gli campeggiauono nel uolto gratiof amente *La barba com 
partita nelle fremita non era difmile da i capevi : ma era fi 
fattile yche mentre fi guardauaypareua che fe ne andajfe in fu* 
me*L'aria del fuoaj^etto maturoye fempliceyauanx^aua tanto 
cpuella de i Rcyquanto l'aria d'iddio auan-:^ quella de gli huo 
mini*Piouea da lei iinagratia ttjt una altere-:^ che lo faceuet 
teme re y eT' amare * Et chi n'era degno f cor gena nella maeflh 
del fuo fembiante il carro yful quale fall al cielo triomphando 
0 dello abiffo*Ma la fuafaueUa piaceuole nel minacciare y e ter 
ribile nello amonirty afeofa folto il lembo della fua granita fi 
flaua muta : perche 

I M.anigoldiyche lo haueuano a rompere con le uer^e-, mìjfa la 
Colonna immea^ fi erano arrecati in quel gefìo , che fanno 
Cfiloro che uogliono eff xrcjtar l cfor:^ * Et fu ben crudele chi 


non ijpauento alla femhianT^a ì due* Quello yche Ji era dco 

condo al lato dejìrOiha^ieua lafacda con tutti i difetti che può , 
dar la natura*La fronte picdola* Gliocchi fchv^^ù* Lecw | 
glia folte* LI najo leonino* Le labbra grojiej C7' liuide,da cui 
pendeuano due fiocchi di barba j come pendeno da i tetti i cej^i > 
del fempre uiuo * E fiotto il mento gli j^untauano alcuni peli ' 
fmili aie fetale de i cinghialùL o ricopriua unpe:^:^o di frac '■ 
do uerde fino alle ginocchia refiando lo auan:(p del corpo tuta ‘ 
to ignudo* La chioma jche pareua di lana pur allhora tolta dal 
la greggia', fi flaiia attrauerfata d' alcuni fili di paglia* 

L ’ altro pofio al lato manco era pieno di tutte le difgratie , che 
fuol dare il mondo a chi ci uiue trifiamente* Oltra il capo ra^ | 

/ j-j uno occhio^ che gli mancaua nella fronte j un fregio, che gli j 

rigaua il nafopel dritto-, e le orecchie perdute dietro alle ragm 
ni della giufiitia lo haueuano trasformato in un moflro*'NelU ^ 
gote haueua il conio hebreo , ^ nella fronte i caratteri gredì 
con tanto di barba quanta ne fogliano haueregUEunuchi ueco 
chi * Quefli accordato il colpire del fino flagello con la fer^ff^ 
del compagno, non altrimenti che fr accordino ì fabbri nel por'/ 
re, O" nel Iettare i martelli delle incudini , fotti robicondi nel 
uolto'f coprendo i mufcoli delle bracete, e/ delle gambe, con le 
uene gonfiate, dallo atto, che gli tenetia fermi -, uolendo Iettare 
in alto le tierghe,hifogno che lo impetraffero co i preghUtanto 
erano fretti dalla gente, che cerchiatianolo foettacolo, aguh ^ 

fa di corona* 

C ome la turba fi fece indietro fi rei hitomini cominciarono a bat'/ 
terlo con tanta crudeltade , che nel piottere dei flagelli fu le 
fue carni fi uedeua difeperare la Diuinità dalla Humanitadey j 
come pel fuoco e per VacqiKt fioro dallo arientot pereto che 


thumanonmariembitto Her<f nelle per<oJ?ey't!/il dimnó n<m 
•fur refldua ferirla ojfefa 3 ma fojìeneua fufo Vhiimanitd che fi 
torceua patendo* E le netti di uerno,e le grandini di fiate non 
'cafcano cofi Jfefie dal Cielo-, come i colpi cadeuanoin Giesu 
macchiando quel corj. o fchifo d'ogni brute:i^*Etera ftgran^ 
de ilfuonoycbe in fui dojfogli faceuano i fiatili 3 cheVudiua 
il Paradifottd che Iddio, fe ben lo confentiua 3 rifguardando 
alla iniquità loro yfece lo aere del fembiante piu ofcuro e piu 
altero, che non Vhk, quando allentato il fieno a quella ira, che 
accendano in ha i nofiri errori-,ci punifce co' l ferro della guer^/ 
ra,co'l tofco della pefie,e con la miferia della fame* Onde gli 
An^elijche fcorgono il tutto-, nello affetto fuo fiauano attenti, 
fi gli accennaua h uolar giufo,riuoltando il tormento del tot'/ 
mentato ne i tormentatori* 

L c battiture fin:^ numero fecer molle la dure:^ del fifio , al 
quale Chrifio era auinto x e non inojfe punto i crudeli , che lo 
uiddero lacerare-, ne^i iniqui,che lo lacerarono* Ai quali,fe la 
pietade hauejfe tratte tante lagrime da fiocchi , quante acque 
gli traffe la fatica da dofio, beati loro*Ma fi iui fojjero fiati j 
Serpenti diLibya,i Leoni di Majfilia,e iT igri d'Hircania 

' batterebbero pianto* E quegli inhumani rifero-, quando coloro, 
che lopercofiero con le sfir:^-, uolendolofciogliere non ritro'/ 
amano i legami * Perche la carne recifa er enfiata gli teneua 
fipolti in fi fiefia*Onde la pena dello fciorre i nodi agguaglio 
forfè quella delle battiture* Sciolto che egli fu dalla Colonna, 
uenne una "Nubeio' l^ ricoperfi tutto-, onde fu riuefiito dagli 
Angeli inuifibili* 

G iuda-yche fi ben fi rauidde tardi, a tempo fi faria faluato,fe egli 
con la bocca del cuor pentito f offe corfo a bere alla fonte della 

pietà-, 


fkù'j flandofi difiiora in compagnia di feflej?o,penfando atta 
opra^ch^egli haueua fattola:;’ come traditore emendo ogni co^/ 
Jdj afcefe le /cale di Vilafo ♦ E incontrando il fuo /guardo in 
quel di Gies'u fi fece tale, quale- fi fa colui^che in un bofco a 
me:^ notte da col capo ne ipiedi dello impefojche nonpur fc 
gli arricciano i peUadoJìo j ma dileguatofegli il fangue-ycon le 
labbra afciutte^e co'l uifo bianco fi tra<formVyquafi in quello y 
che lo fa diuentar cofifatto-^Et riuenuto in fcjtrattoji i XXX 
denari di fenoydijìe fojj^irando *0 Giudei^chemio malgrado 
offendete chi non fi uendica^ ^ odiate chi ama 3 ecco il uoflro 
argento^ ecco ilpre:^ empio, lo ue lo rendo*- E ^ fi come con 
efj'o hauete comperato il JMaefiro 3 uendete al Difcepoloyche 
n"è flato cagione un lacciojche ciò facendo fiodisfarete non «à 
dire a luijche non e crudelex ma a uoijche amate il tradimen^/ 
to 5 non chi lo commette x cacarne che uo punir me fleffoM 
E gittatolo in terra y nel riccoglierlo diceua la turba + No« è 
lecito di riporlo nello errarlo: effendopre:;^ di /angue*. Om 
de per con figlio publico ne comperarono un campo , il quale 
confagrarono alla fepoltura deiperegriniychiamandoloyCam^ 
po di Sangue *. EtaUhora fi adempì quello y che /opra di ciò 
prediffe Geremia*. 

S cariotte feguendo Isonne della dijferafione fcefe i gradi delpa 
lagio nello /puntar della Alba fa quale per lapietkyche haue^/ 
ua dato al fuo giorno il Solejtutta contrifiataye tutta impigri'? 
ta non fi fapeua fuiluppare da i tieli deOa notte 3 guardando in 
torto Giudaiche andando tutto per appagare il fuo meritOyin? 
frigo i piedi in un capeflro caduto di mano a un Vharifeo che 
loportaua per offender Chriflo *- E riccoltolo beflemiandoy 
cieco del tutto ; uidde apparitfi una ombra cornuta e moftruo^ 
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fa j t cui occhi erano ài fuoco, e con ruote ir fiamme ìnfoìTtò* 
Egli era Sathana-,che lo porto uifibilmente fino al Carubbio, 
fui quale doueua pagare Ufo delle fue colpe*E uedédoloGiu 
da-,mentréVira,la rabbia, et il male animo glifaceua bollire il 
core} alando il uifo in fufo, tutto horrido et tutto ueleno diffe^ 

P oi che il fallo mio e maggior della altrui mijericor diate da che 
io fono tanto degno di giujhtia, quanto indegno diperdonoiet 
perche io merito, che moia Inanima e il corpose giujio che Vu^ 
napata la pena del peccato nello inferno, eValtro nel mondo* 

Si che 0 arbore fammi luogo ne i tuo rami j che altroue nolpo 
hauere Verror mio* Cofì dicendo,il "Demonio annodata la cor 
da al tronco,lo foUeuofufot ^ egli infuriato,eJ?endo giudice 
O' boia dife medefmo,riuoltatofi il fune d'intorno al collo jji 
, lafciò cader giufo*Et ragruppate le gambe, frìngendo le pu^ 

I gna, torcendo la bocca, fcotendo laperfona,e Jìralunando glh 
occhixchiufe la uia allo fpirito} il quale non fu men tormentato • 
' f f»" dijferato della mifericordia di Chriflo,che per ha^ 
uerlo tradito,(et lo Ahijfogli diede tante pene, per effere jìao 
to cagione, che con la morte di Gientglifojfe fiato tolta la 
herth,cb'egli haueua fopra di noi,quante per il peccato del tra 
dimento')dicefi che nel fo^enderfi all* Arbore}ch*egli fori per 
la letitia che hebbe delfine dello empio, e che i fori fi feccaroo 
no pel duolo della Croce del lor creatore* Et gli uccelli com^ 
patiti per diuorar il corpo dotte albergarono tanti uity 3 non 
potendo foffirire lapUT^ del fuo peccato, fatti fchifi di lui fi 
dileguarono k uolo* 

M entre che Giuda fimorbo il mondo di fe fieffo 3 huomini di 

Gierufalemme miffero Ckrifio nel feggio regio, uefiito di por 
para, con la bemia agliocchi,e con la Corona di fi ine intejiuf 


te in eaptche quante haueuaf unte piante hehhe morti, le qua^ 
li l’uaìfero fen:^ ucàieflo*Efftglipofero una canna in tna^ 
noferfiu uiltadete inginocchiatojegli dinan:q, dietimo. SaU 
ue Re noftro ♦ Altri ^ercotendogli il uolto con le palme delle 
mani, diceuano prouerhiandolo Indiuina chi è quello che ti 
offinde.Et Jueltigli i crini dalla tejìa, ty la barba dal mento, 
gittateji le do che di quejli fy di quella fatto i piedi, calcando 
la lor dignità intrifa nel /angue iflejfo,togliendogli di mano la 
canna, cheperifcornoglifaceuano tenere, a gufa di feettro-, 
gli moleflauano la tejìa con ejfa* E niunaparola dishonejìa,t 
niun fatto uituperofo rimafe nelle lor bocche, e nelle lor mani, 
che nonijludiafe di oltraggiarlo E le formiche non fono coji 
jj^ejfe intorno a i femi per empirfene-, come ejfi erano intorno 
a Qiesuper fatiarfene.. E uedendo,chela fuapacien:{a fupe^/ 
rana la crudeltà loro j diueniuano piu rabbiofi , che non è la 
T igre che non ritroua i figli.. 

*T olto che eglifii da cotale fcherno-, Vilato,che fi credette che la 
morte di desìi fifojje dimenticata nello jìratio^,che i fuoi per^ 
cujjori gli haueuano fatto-, dicendogli tojio che lo hebbero flac> 
gellato -, Eccol'huomo, credendo/ rimouergli dalla ojìinatione 
della perfidia,^ fi jìaua penftndo i Etuolendo riconciliarficon 
la mogliere /degnata jeco, nel lauarfi le mani ch'egli fece di 
luiidifie.A che piu affligerlo-, fi non d fi trpua cagione: No» 
udite uoi, che la terra e il cielo efclama del torto, che gli fa la 
uofira nequitia : Deh rimettetegli ogni ingiuria, (y acquetate 
gli animi mojfiper àebil cagione* A cofi fatto dire i Vontefi^ 
ci, cygli filtri con ucce dipoplo ingiuriato gridarono*CRO 
CIFIGGELO, CROCIFIGGELO* EtVilatoa 
loro.T ogUetelo, ty crodfiggetel uoi-, che io per me non debt 
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1)0 confentìre alla morte dì chi non erra ♦ RiJfofen^Ii i Gm 
dei * Noi hauemo le^e t (^ fecondo il fuo dritto dee morire* 

E non ti pare ch^ egli lo meriti jjendoft fatto figliuol d'UdiOy 

non pur Re noflroi ^ 

V dendogli Vontio parlare in coiai modo teme affahe ritornan'/ 
do dentro dijfe a GiesU.Donde feicEt egli tacendo dimojira'y 
ua la ignoran:^ di Tìlato,il quale uedendolo noi uedeua x e/ 
dettogli jTu non mi rijj^ondijc fai pure che e nel mìo arbitrio 
il crocifggertiyeil Ijberarti-glirij^ofe^Lapoteflajcbe tu hai 
in mejti è conceffa di fopra*E perciò coluiyche mi ti diede jha 
mag^or peccato Neramente Vilato era tra ilfacroye Hfajfox 
e molejiato dalla confcient^a delgiudicio, che deue fententiaC' 
rejufaua ogni arte per liberarlo * E accorgendofene la turbai 
grido *Tu non fei amico di Cefareynegiuflofe tu non lo conit 
danni alla Crocexperche a fua onta fifa Re * Quefle ultime 
noci lo Jpauentarono jìjche temendo di feftejìoytrahendolo di 
fuorajfedendo nel tribunale-, quafi giudice sformato a far torto 
alla ragione 3 difie* Ecco il Re uoftro* Il nojìro Re è Cefare 
(rijfofeno eJft*)Si che togliytogliyecrocifggelojn quello Vi 
Iato mojfro di confentire*Ohime che il dommator del mondoy 
il Vrencipe del cielo, e il figliuol d'iddio fojfi confitto in fu il 
legno* Onde leuojfi un rumore 5 che auan-^ quello chef ode 
ufcire da i gridi d’una cittade, che in fui far del di fi uede lU 
herata dallo affé dio* E fu ordinata la Croce-, non fenT^ mifie 
rio fatta a cafo di dui legni , cioè di Raima e di Cedro xfu i 
quali fi paffaua dalla Vifcina al T empio*Vercio che la VaU^ 
ma,efiendo pregio de i forti-, fignfìcò la uittoria ch'egli hebhe 
difiruggendo la morte con la fua uita * e il Cedio , che dum 
fempi e fia fua eterna gloria* _ . ^ 
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V ilafo per eper Ciefu Galileo, uolfe'che hJerode lo eonofcejìe*, 
Rapendo ch'eli lo defideraua molto * E lo mando a luì-, che lo 
uidde,come fi ue^ono le coje gran tempo bramate * Et tojìo 
che lo uidde,lo dìmania*ÌAaper lo flrepito delle turbe lafua 
faueìla fi rimaneua j come fi rimane quella di chi parla doue 
fuonano lefquille ♦ Onde Jdegnandofi gli racqueto con quella 
noce 5 con cui i Signori ammutifcono i ferui ♦ E chiedendo a 
Giesu rijpofia delle fuepropofie,non ritrahendone coja alcu'/ 
na) forridendo comando chefojje ueflito di bianco* E mentre 
lo uolfe fchernire con tale habito 5 del quale lo uefiìgiudican'/ 
dolo folto ì fece fede della innocentia fua* E rimandatolo la, 
onde uenne -, tra luì, e Vilato prima nimici, nacque amiftade-, 

- non per altro, che per bontà dì Giesùtil quale fendo tenutofe'/ 

duttor di popoli, autor di :^:^nie, e corruttore dileggi j coH 
pacificargli infieme diinoflro,che egli era il uero obietto della 
concordia* M.a Herode^che defideraua di uedere de i fuoi mi 
racolijuedendone uno fi grande, noH conobbe* Et benché Vha 
ueffe conofciutojnon hauerebbe perdo potuto fare che la Cro^ 
ce finita in un momento , non foffe portata in un tratto dalla ' 
plebe fino alla corte* Che tofio ch'ella fi mddejil rumore per'/ 
coffe con le fue uod il cielo* 

P ondo Vilato, il quale fi lafcio piegare dal uoler celefie,e dalla 
pertinada popolare ; uoltatofi alla moltitudine , che gli fiaua 
intorno-, come le mofche a i uafi pieni di latte-, ondeggiando con \ 
quel mormorio, che fanno le pecchie, che di fe fiejf r ingemmai' 
no il ramo-, aprendo la bocca acqueto la turba jquafi huomo, che 
dopo al fuono della tromba legge i capitoli de i combattenti 
dentro il theatro di Marte* Et impetrata udien:^-,la fua uo'/ 
ce fu filmile a quella, che fa tacere Valtr untai che doue e ogni^ 
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moyìionjfare che cijia niurto*Onie comìncio con furiare nt " 
alto ne bafio^Voi che io ho ojferuato la f rima legge del confi'/ 
glio y la quale mi ha fatto afcoltare facientemente quello , che 
hauetefarlato con ogni liberta fenten^^Oy (da che ut piace che 
io cofi faccia ♦ Et poi che ui pare che GiesUper farji figliuot 
d'Lddioye Re de i Giudeijhabbiaqffefo Iddio^e Cefareteper 
dir uoiyche olirà il uanto datoji del T empio, come gli ha in'/ 

' giuriata la uojlra legge)che egli fia crocififfo^Et uolendo for^ 

nire la parola, ^ feguire doue, ^ quando, e immea;^ a chv,i 
i- rumore che fecero per la letitia di do , ruppe il parlar fuo non 

[ altrimentijcheiuentichefojjiono tutti h un tratto, rampino U 

:*• , fanno delle onde adormentate nel letto del mare^E nella gui^ 

. fa che nel fuo fondo fi commone Valga per la different^a che i 

^ ‘ lor fiati mettono nei flutth fi commoffero gli animi Hebreu 

E tolto ogni freno di riueren:^ eUf di fofferen:{a , gittando h 
cordaal colio di Ghrifio , lo ftrafcinarono giliper le ficaie, t 
fuor a della corte in un modo', che io non ardifco a dirlo per no 
efier lecito di fimigliarlo a ninna cofa uile* 

M critre lo fcherniuano con le offefe-, dodici Gonfaloni delle trh 
bu di Ifrael furono fpiegati al uentOi. E correndo ciafcuno in 
Caluaria nello oauparil ÌAonte per adagiar fi, fi urtauano,fi 
J^ingeuano,e fiprouerbiauanojcome fi urtano, fi Jfingono e fi 
prouerbiano quelli 3 che fi procacciano luogo negli Jfetfacolù 
E la firada 3 per cui fi andaua da Gierufalemme al Monte^ 
era rigata dèlia gente, come è rigata Varia dagli fiomi fparfi 
in molte fila*E con la furia ch^effi uomo agli Oliui,andauao 
no h uedere morire il Redentor del mondo^IAa ecco la Cro'/ 
ce-, la quale guarda ciafcuno con difpregio di Qhrifio^Epofia'/ 
gliene fiala fiiaUa,fi chino fiotto il pefiojcome fi piega uno ari^ 
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cOtl^ean^ mólti ^ajjijchefojìo it^inocchio in ftrrafCaàde 
tutto fojinra ejJo^Onde furi:^to da i^ndijt dalli fcrcojj'e* 
'Egli non fotcua piu rihauere il fiato jpcr la fatica di portare il 
pefo^eper la corda cheglifiringeua la gola* E mouédofipian 
pianojecco due altre crocile dietro a quelle due ladroni con uol 
to fimile alle fceleraggini che gli haueuano condotto iui * "Nel 
comparir de i rei rinouo il rumore j come lo rinoua la gente j 
quando il Thoropunto dalle Jf>ade tratte coH corno prima in ^ 
terra il fecondo j gitta in aria il ter":^ ♦ E mentre la turba at^ 
trauerfaua qukje Ih le uieper uedere colui jche uedédolo non 
fi fatiaua di uederlo 5 la moltitudine arriuo con Chriflo alla 
porta di quella citthj che quel d'ifii J^auentofa, come i giorni? 
ne i quali piouuero gli Angeli fuperbi*E nel giungere alla por 
ta non fol panie Inacqua di un uafoj che per la firette^^ del 
collo confente che Vhumore che tenta di ufcir tutto h unirai^ 
to , fi finii a gocciola a gocciola t ma panie uno efiercito , che 
giunto doue e rotto il uarcoj perche lo impaccio non lo rechi in 
maggiore intrico 5 fi ritrahe in dietro fen-:^ riuolgere il uifo* 
Alla fine la calca delle turbe sfa^ tutto per la porta Aurea* 

• E nello ufcimeji Gonfaloni delle dodici tribù diuìfi in due ali 
fi inchinarono a Giesùt ma fen-:^ fiupirfene le genti ♦ Perche 
la marauiglia non ha luogo jdoue la crudeltade uolge a fuo ma 
dogli animi della pertinacia* 

D opo il miracolo delle infegne ; i Gonfalonieri fe ne andauana 
àinan-^ a Chrifio con la tardith e con l*altere7^,con cui mo 
ue unajrotta di caualli ^ouani lufingati dallo otio del dì : che 
jàt’j di herba^rotti i legami? giunti nel piano ? inafpando co i 
piedi fóìleuando i crini fui collo, con le orecchie tef e, ùngendo? 
e borfando ,par che uoglino mouer tempefia h i fiumi , ehi 


frati tremanti pel fulminar che meni tahr gagliardeH^a* 
Già fi fcorgeua Caluam y quando ecco cader Giesufoaoil 
fondo j ey arriuar Cyrincotil quale uifioyrefo, 

Croce in JuH dojfoiffironandolo co i calci, con l'hajie,e con le 
mimicncjlo menarono dietro a Chrrfiotalleggerito dal yejojco^ 
me fi riha un peregrino riarfo dal Sole , tujfando il uifo neUa 
fonte che gli apprefentainnan'^Q H camino*- 

S imone padre di AleJ?andro,e di Ruffa fecrefo amico di Chri^ 
floj entrato fotta il carco ,il quale infranfe Giesu 3 mojìo dalla 
fua naturalhontade,dife* Qual merito è in me, per cui io fia 
degno di far feruigio a un tanto huomo : E qual peccato ho io 
commejfoipel quale io habbia a portar la Croce 3 dotte con la 
morte far a tormentato un,ch’è fi giufio: Ciò detto, ecco che fi 
getta h i piei di Chrifio Veronica con lagrime , qiiafi amare 
come il pianto di N[addalena*E dicerfdoglijSignore lafciami 
un fegno di te, accio che al mondo refi memoria de i tuoi mi'/ 
racolifCome refla nel mio corpo,mercè della Janitcì che la pie'/ 
tade tua gli ha conceJfoiE uedendo il fudore, che premuto dal 
la Pajfione che patiua, lipioueua dalla fronte 3 Sfornata fi la 
te fia del uelo, non curandogli oltrag^ che ella riceueua dalla 
turba, jfingendofi innant^fece tanto, che gli afciugo il uifo* 
E nello afciugargliene,la fua imagine ifiejfa rimafe fiampata 
nel uelo* E ufcendo dalla effigie uno fplendore fi diuino,che 
ahbagliaua altrui, ne prefe fi gran conforto, che oblio il duolO) 
ch’ella patiua per la doglia fua* 

O hime ecco la V ergine-,ohime ch’ella è apparfa x ohimè che nel 
fio apparire mi commoue f il dolore, che ha commoffa lei, che 
la memoria figge dalla materia, e la materia dallo ingegno, e 
lo ingegno dallo filo, e lo fiilo dallo inchiofiro, e lo inchiofiro 
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ialla genita jC la penna 3alla.charta*£lla intefa la cofa da quel 
gìouanettOy chefeguendo ipnjfi di Chrijìo per paura lafcio il ' 
ntanteUojC ricoperta la uergogna con la Jemplicita fun corfc 
uia ignudoj aczorrata non fece altro che j^ogliarfi lagonna^t 
chiiifa in un manto piu ofcuro che Vhebanoj quaft correndo-y fi 
mofie inuer Gierujalemme ♦ Etrifcontrando i muti fi ciechi^ 
gli attratti fi fiordi, e gli indemoniati-, che per bontà del figlino 
loparlauano,uedeuano,operauano, udiuano, erano liberi-, 
gli dijfe piangendo ♦ Se fra noi e il figlio della Vedoua -, che 
Giem rifufiitot Sedè quello, eh' egli fimo alla Pifdnat fie d 
fono quelliche hanno hauute legratie,ch'ejfi han faputo chiecf 
dere -, perche non ejfer corfi al cojpetto di colui, che Vha con'^ 
dannato a torto-, e fargli fede della innocente bontade fiuat L e 
lagrime, e i finghio:^ mef colati col duolo non lafciauano ricf 
jpondere a coloro, che a Chrifio haueuano Vobligo rimproue'/ 
ratogli dalla Mer^ne^a Gies'u riuoltatofi allo fiuolo degli 
huomini, e delle donne di tutta la resone i che con ifquarciar 
di capegli, con percuoter di petto, e con batter di palme gli era 
corfii dietro j Diffe con tre lagrime x una che fi moueua dallo 
occhio fmifiroper mefcolarfi con quella, che fegli ajfigeua nel 
me:^ della gota x e l'altra tutta ingorgata nel defiro * Ti'/ 
gliuole di Gierufalemme , non piangete per me -, ma per uoi 
fieffe,ej>e i figliuoli uoflri x perche uerranno giorni-, ne i quali 
fi dirctx B E A T £ /f jhrili,e beatijfimi i uentri di quelle, 
che non generarono-, e le mamme che non lattaranno^T. allhora 
dirajfi : C A D E T E Mo«ri fopra noi , ey ricopriticix 
perche fein uerde legno fi fanno quefle cofe -, che fi farci nel 
fecrotO immenfa bontà, n fimifurata pietà di Chrifioxchipo'/ 
tria mai magnarti jpoi che piangi fino alle ruinè, che fi appc'/ 
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recchiano fopra il fme de ì tuoi crucìfìjjori* ' • • 

H ora la Vergine e giuntaxelia ua cercando il figliuolo con glioc 
chi X uedendolo non lo raffigura jferch^ egli non pareuafiu 
dejfio* Il fuo capo fimigliaua un pino fenT^a chiome ♦ Lfl fua 
fonte un quadro di chnjìaìlo pieno di ghiacci ^ Le fue ciglia 
due fil:^ d'ambre nere minutijfime sfilate *Lè fue guancit 
non erano àijfiimili da un rofaio di uerno ♦ [I fuo nafo par eua 
un canellino di ariento filato calpefio dalla trafeuraggine dello 
artefice* La fua barba pareua proprio un cejpo di uiole fen^^ 
cioxhexe tutto il fuo uolto infieme fi conjaceua alla albafepoU 
ta nella nebbia* Ma riconofciutoloper uert'u della natura fato 
ta ficura nel dolore fi auuento fra la calca andando fin prejfo 
a Qiesujaguifa di un fiume gagliardo, eh' entrato nel mare 
corre fopra lungo Jpatio con l'acque dolci 3 non fi ricordando 
di hauere huomini al lato-, ne delle armi che con le lor punte, 0 
con il lor taglio lapotrieno ojfendercitte de i pericoli, che tuto 
tauia la toccano* Alla fine f^inta indietro dalla turba, guardati 
do ella Giesu,et Gies’u leijufci di fé fiefia*Onde il Sole adom 
Irato dal nuuolo dello annelito de i fuoi fofi>iri,le piouue in 
grembo le lagrime del pianto, ch'egli fece pel fuo cordoglio, 
non fen:^ fodifattione di Chrifio*'Percio che hauendo femi> 
pre piu care le laudi della Vergine, che le fue proprie 3 hebbe 
ancho piu aggrado che allhora il Sole prendeffe piu pietà del 
duolo che patiua ella, che di quello che patiua egli* 

L e Donne, che le fiauano d'intorno con le guancie imperlate dì 
lagrime-,leuandogliocchial Cielo, guardauanojfe il padre di 
Giesli appariua al balcone del Varadifo perpiouer della fua 
pietade fopra la loro afflittione* 

I manto Chrifio fi appreffaua al luogo, che in eterno faràglaf 


tìofo feria mmoria ^ quella morte , fer fa qual umìamo. 
Onde la Verginejche da Vhora ch^egli farti da leij da quella 
che lo riuiddej non haueua ne con^iocchiyne con la bocca mai 
ajferato fanno, ne cibo-, ritornata in fe,non uedendo il figlio^ 
accrebbe doglia alla doglia con altri fojfiri, che non Vaccrefce 
il Pafore dorando il itelo delle nubi fui puro della aria,guara 
data in torto dallo ajjpetto della terra , ricoperta di pruine^ 
E rihauuti i fenjijche in compagnia degli Jfiriti erano corjì a 
rifcaldarfi nel grembo del fuo cuore-, mofje ipieditne ci ft poteri 
do fojiener fufo, faria caduta in ferra-, fe le altrui braccia non 
lefaceuano letto*M.a nel fuo cadere uenne Giouannijil quale 
fi afcofe nella cafa,doue Vietro udì il Gallo-, per hauerci qual 
che domefliche:^,come dice alcuno*Eper nonpoter fojferi^ 
re Vafien:^ del Maefiro -, e ricordandofi della uifione, in cui 
non uidde altro tormento per fe , che quello che doueua patire 
per la pajfwnefua-,fe rifcoffe dalla ternate ufcito fiora di don^ 
de ftaua afrofo,e della cittctfe ne ueniua nello habito,che uer^9 
ria lo fpauentoi fe foffe huomo,come era egluEt uìfio Co/rf, 
che tojìo gli farà madre, in quel ch'ella uidde colui, che in bre^ 
ue le farà figlio -, aperta la bocca in un tempo, per dimandarfi 
Vun V altro che e di Giesu,e che ne farà-, intrigarono le parole 
infieme, come fi intrigano due incontrati fi fra uia 3 che accen^ 
nando bora al dritto, hora al manco lato indugiano la fretta 
de i lorpafft ♦ Ef accofiatofi Giouanni alla Vergine, riflretto 
nelle frolle la guardaua,e taceua*. 

S tandofi muti er la Vergine, ty egli,il grido dell a gente giunta 
nel monte parue quello, che fanno i partigiani del combattente 
fubito che il nimico fegli arrende * Onde Maria, con le So» 
felle, e con Giouanni, fen:^ altro motto, fi mofiero co'lpafio, 
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eh moue il peregrino che uede il Sol hreue^ e il catmn lungo, 
e uol giungere coH giorno allo albergo ♦ E mentre fi affi-etta^ 
uano nello andare j i fajfi fi canjauano delia jìradaper ageim 
lare il Jentiero alla Vergine-, zy Imberbe haueriano uolutofio* 
rire per confortarla in tanta doglia con il loro odore ♦ Ma, 
qual fi fece ella nel giungnere in Golgotha.^ Di che colore fi 
dipinfe il uifo nel uedere i mouimenti delie turbe t Con quale 
occhio miraua ella coloro che difgroppauano le cor de: Con che 
uolto quegli, che difegnauano il luogo per i legnirChefentiua 
ella nel nmefcolar de i mortelii t nel rifonar de i chiodi t e nel 
ripercuotere delle Croci:Che fcojje daua il fuo cuore alla fua 
anima, che gemeua-,mentreforauano ilfafio, doue elle fi haue'/ 
uano a ficcare i Chi- ha ùifio uno infermo j il quale porgendo 
V orecchia a ogni bisbiglio, ogni coja intende, ue de lei, che riuol 
gendofi a tutto quel ch'udiua,fi fimggeua, come per le fora^ 
della fiate fi firuggono quelle del uemo* Ma bora cominciano 
le note piu dolenti che la morte * Perche tolta la.Croce dalle 
Jpalle di Cyrineo (chegliparue hauere adoffo maggior fama, 
efiendone fcarco') ella grido, ohimè, nel ueder difienderlain 
terra,e non morì-, perche, oltra che non fi mor di doglia, non 
haueua a morir per do ♦ Ma chipotria dire quel, che fojfierft 
vedendolo fogliato ignudorEUa tutta mutaguardaua come lo 
haueuano concio le verghe * La carne del colore di un corpo 
battuto era fi rilevata pe i colpi de i flagelli j che perduta ogni 
fua delicate-:^,effendo ugualmente offiefa ,fi mofiraua tutta 
uguale *Bla diuinitk 5 a cui fi atteneva per efiere occupata a 
confortargli il cuore, zy gli fi^iritijnon appariva di fiora te fi 
pur fi fcopriuajlo faceva in un modo,che fipo folamente ima<> 
ginare.Ma come ella uidde i chiodi, e i martelli in quelle mao 


tnem quefle ',farue che il dolore le JfitraJfe ìlpeìio ♦ Onde 
^Jirìn^endo con la bocca un lembo del manto , e tenendolo con 
le manìyguardaua il Cielo fojj^irando* 

H ora lo Agnello d'iddio per torre i peccati de glihuomm ^ fu • 
dijìefo in fui legno j nel quale j facendo facrifcio dife fiefo, 
pago il debito che haueua il Mondo con l'inferno ♦ Egli pai 
teua una uittima immerfa nel propio fangue j e con fuoco -^con 
incenfije con hinni offerta in fui' altare *Per che ifatìfireyt 
le uoci delle turbe fumauano ardeuanoje fonauano 5 come fui 
mano ardeno fuonanogli incenf^Virej ^ le uocu E cinto 
dalla conflan:^ manoj con la quale creo il 

Solei e/ apertagli la palma juno ci mife lapunta del chiodo : e 
uno altro al-j^ndo il braccio -^e declinando giu il colpo-, percuoi 
tendo il capo del chiodo con la faccia del martello-, che col fuo 
colpire faceua tremare il Cielo x forata la carne gliene affffe 
nel legno * AUhora la Vergine jìefe la mano non altrimentiy 
che in leifojfe rimafo il chiodo*La turba data la prima ferita 
rinouo il grido x e racquetataji nel prendere quella mano, con 
cui fece la huna,radoppv3 le uoci ammonendo chi lo faceua a 
dargli in file ditaxe ottenuta la gratia,gridauano-,come fìgri'/ 
da nel T heatro nel cadere, e nello arit^arfi della fiera*Con'/ 
fitte quelle manille quali compofero,e partirono gli Elementi} 
la Vergine flefe le braccia, quafi con la mede fma pena, che le 
difefe Giesu x II cui corpo raccolto in fe flejfo fmigliaua le 
membra affderate pel freddo -, che rientrate in loro diuentano 
tutte un nodo*Onde i miniftri della fua morte lo prefero per i 
piedi, e lo ritirarono ingiufo -, come il cultore de i campi ritira 
a fe i rami dello arbore*E tenendogli faldi col fune fecero tan 
to, che foprapoflo l'un pie con l'altro, tremando la terra, gli 


§ffj?ero col chiodo in fu la hafa Ma Croce. 'Bt Maria aliar f 
gatafi tutta faceua i mouimenti di una perfona crocifffa.'E cir 
condata dal martiroj eh' ella fentiuaper lapajf.one del figliai 
uff fati glioahi a quei piedi , che haueiiano a premer le Stelle: 
raffreddate l'eftremita, perduta la uifiay fatto il uifo di terra, 
e le labbra arride firingendo le pugna ycadde^come palma fier 
pata dal uento.E ifuofiriritiyche fapeuano tutte le uie da fair 
uarfì per hauergli ella effercitati nel duolo^uniti infieme diuen 
tarano una fola anima , La quale corfa col pie fino allo ufeio 
del cuore fu per ufcimeynel modo ch'efce della boccia il uerme 
chepartorifee la feta-yche rinato eh' egli e uienfuora con le ali 
a gufa di anima-j la quale fi leua k uolo tofio ch'ella efee della 
prigion fua ♦ E chi uidde mai come le madri rimirano i figli, 
che fiirano j uede le Donne , che le jfrur^uano nel uifo il 
pianto in uece di acceto. 

M entre la Vergine erafepolta nella angofickifii rìpojìa in capo 
a Giesu la corona di jpine. Et non rientrando le punte, onde 
ufcironoiglifecerfentire tanto dolore, che il dolore iflefio fe 
hauejfe potuto morir fen^a lui, faria morto.Mafe fi piange, 
fi fi trema,efefi agghiaccia nello imaginare delfuo tormento: 
che fi farebbe fatto a uedergli le membra. che fi fiauano tutta', 
uiaper ijficcar da i nerui effendo uiUo.’’ In quefio il gridojche 
nello al^ar della Croce nacque dalla le tùia de gli Hebrev, la 
quale era giunta al fommo della gioia per ejferfi Jfarfa ne gli 
animi di ciafcunofueglio laV ergine dalfonno della angofeia^ 
Et uedendo nello aprir gliocchi come egli fiaua-, ricadde, quaji 
efiinta.Ma crefeendo il rumore nello affgere in terra il legno 
della Croce, fi rihebbe-, come fi riha un Vafiore,a cui fon ca^ 
duri apprejfo duefulminitch'uno il fa tramortire, ^ l'altro lo 
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iejia ♦ SuUto ch’iella uUìe fcoperfa at JìgUo quella parte ^ che 
fi ricopre-jtrattofi il uelo di capo^nel uolere /congiurare un Ca 
ualiere per la allegre:^ ch'egli haueua del duolo di Giesùj 
che nel uelaj/eì un nuuoletto piombando gili dal Cielo il rico^ 
perfe «. Ma ecco di nuouo fuggirle il caldo dalle reni fy dalle 
ojjaxeccola riaccorrata nel uedere in alto i Ladroni legati fira'/ 
niamentetfy imme^^ a loro il fuo fpofojil fuo figlio, e il fuo 
padre-jche raccolto nel fuo proprio ualore,fi come era atto a fo^ 
portare ogni fatica co'l corpo, e ogni pericolo con l'animo piu 
ch'altro huomojcofi ft jìaua aitato dalla fua coftan:{qpatien^ 
temente nel martire^- 

P Hata-, che con altera pompa apparìua immex^o delle fue armi, 
e della moltitudine che gli ubidiua in nome di Cefare }fece 
porre /opra il capo di Chrifio il titolo,in cui era fcrittOj GIE 
SV NAZZARENO RE DE I GIVDED 
E cotali parole fi fcrijfero di caratteri Hebrei,Greci,e Lati^ 
ni* Onde i Prencipi de i Sacerdoti torcendo il ufo, dijfero a 
Vontio^Scriui non Re de iGiudei,ma quello, che fi faceua Re 
loro*Et egliiQuel,che ho fcrittofia fcritto*Cio detto, le tur'/ 
he rabbiofamenteperpiu fchernofquajfando il capo di Giesu, 
diceuano* Dirai al tuo Padre, che i Giudei ti hanno crollata 
la tejìa* Altri diceua ridendo*Chi tiene il figliuol d'lddio,che 
nonfeendagiu della Croce: Altri diceua* Si noi rouiniamo il 
nofiro 'Tempio-, noi rifarai tu in tre giorni: O refufeitatore di 
Lai^ro perche non rifalli tu le piaghe tue:(Diceua alcuno 
altro*)Et fchernendo tutti i miracoli, che haueuafatti-,lo afia^ 
liuano con ogni Jpecie di parole ingiuriofe * Ma egli al-:^to il 
ufo al Cielo diceua*Padre-,poi che la maluagiù della perfidia 
incrudelfce i mìei pera^ori, accecati dalla inuidia, dal uitìop. 
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e dalla ignorami ^onie non fanno quel ch'é ftfanno^perdon<r^ 
gli ♦ Quejto dìfe con quella uoce^ con la qual diede lo Jfirto 
alla armonia^che fifa nelle corde^come i nomi nelle lìngue\eijr 
rotto lo fomento fi firanfiata nelle gole delle jfhere^come fi 
tranfiatano le anime in Cielo jtofio che cade il corfo ♦ Ma la 
Vergine raccolta nella fua doglia^ poi che hebbe guardatolo le 
Jue Difcepole ragunate d'intorno a lei , come fi ragunano le 
Colombe finarrite dalla fempefla, recatafi in quello atto, che 
le injegno il dolore 5 affjandole la uifla nel fembiante del 
glioydifie filmili parole* 

e io non fapejfnche tu faijcome il duolo mi concia^ mentre che 
egli ti ha cofi mal concio 5 hauereipiu uergogna di non potere 
^urgere tante lagrime j quanto tu Jfurgijanguej che io non ho 
uoglia di morir per te^o innan:^ a te* E ho ben ragione di do'/ 
lermi di non mi poter dolere piu che io non mi dolgo 5 perche 
non piangendo piu che io non piango ^ non pur Giouanniy non 
pur le mie Sorelle ^ma la crudeltà di chi ci da cagione di afflù/ 
gercij mi addita per madre piu dura che none cotefla Crocfj 
la quale faria pietofa^come io dolente j fe ella mi facejfe tanto 
di luogOyche io cipoteffi capir teco*E coft tu Sole^che uedi me 
miferajfarefii fide a i fforni di tutti i fecoliycome io gli f offe 
fiata madre * Ma perche non fi conuienéy^ non è lecitOynon 
uh dire che Gabriello habbia colpa che io non fo 'piangere^ co^ 
me deeno pianger le madri ^a cui dole il patir de i figli t perche 
fe egli mi hauefje detto^quando mi diffe^che Giesìi nafeeria di 
mejin che modo doueua morire meprefente, penfando alla fua 
paffwnejhauerei imparato a temperare con la gioia di quel dt^ 
la pena di quefìo * E do dicendoyfi rammento di quel che le 
annuntiò Simeone ^ quando lo circoncife ♦ E ricordandofi am 
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ehora mentre i GiuJeigrìdauano intorno àHa Croce hue ha* 
ueua a morir e j de gli Angeli che cantarono /opra la capanna 
■ dotte egli nacque penfando nel uedere le turbe ingorde del 
fuo fine i Rf , che dandogli tributo lo adorarono j diuenne 
^ft pietra* Onde le fue Jerueje;/ amiche', che jisfor^auanO’ 
dìjiagnarle il duolo con i confortiifembrauanopaflorelle occu* 
paté con legne,con fajjt, g/ con ceffi k uetare ipajjìal rio*Et 
fi come le Villanelle dopo lo ajfaticarfijnon potendo piu ripa* 
rare al danno, mute col capo baffo gli acvrefcano acque con le 
lagrime j cofi le Marie che non lapoteuano confortare, pian*-, 
gettano col capo humile rimirandola tuttauia*. 

2 ieni)Chepel dolore della Madre panua lapaffione di uh* altra. 
Croce 5 giro fiocchi a Giouanni, che mafie intier lui a punto, 
nel rileuarfi della Verginei la quale aitando il uifo a Chrijlo 
ode dir fi con noce di amore ^ dipietade,cennando egli col co. 
po a Gioitanni*Donna-,ecco il tuo Tiglio* Poi uolto a lui dif* 
fe 5 ecco la tua Madre , egli la chiamò Donna per non trafig* 
gerla con quel nome diMadreiet le diffe,ea:oil Tigliuoltuo, 
per confolarla col fuon di quel Ti^io*Veramente Giouannij 
che in quel punto la accettò per Jua j hebbe gran fauore dalla 
bontà d'iddio-, poi che in fua uece lo lafciò a cotanta Donna* 
"Ne altra cofa gli poteua feemar la doglia ch'eglihaueuadel 
patir del Signor fuo *E gemendo, col uolto chino, con le Jfqlle 
cttrite, e con le mani incrociate nel petto lo ringratiò *Mala 
Vergine difie,o turche per rallegrare altrui contrifìi te mede* 
fimofia a me Giouanni, fecondo la tua parola.Ma io ben co* 
tiofco che tu hai uoluto correggere la qualità di Maria con 
darle Tiglio eguale a lehperche piu mi fi conuiene,ch’egli mi 
fia Tiglio-, che non mi fi difdiceua di effere Madre a te*Etho 
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fino a qui confentìto a coJj fatto nome i perche ejhndoti Anf 
cella doueuo ubidirrìicome io ho ubidito, e ubidirò Jempre*Et 
uolendo forfè pregarlo , che perfua cpnfolatione gli piacejfe, 
che Giouanni Jì chiamajfe Giesù j ouero chiedergli digratia 
che la Jua lingua fi difue7^:{aj}e di chiamar quel nome j/w 
terrotta dalla contefa che fifaceuaper la uejìe di Chrifio* 

E ffendo la uefie di Giesii guiderdone opur furto di quattro foh 
dati, uolendo compartirla’, furono impediti dal fuo efier teffu'/ 
ta,e non cufcita* E parendogli perdita il diuiderla-, termina’^ 
ronogittarui fopra le forti ♦ £ difiefela in terra, tratti fuora i 
Dadi’, un di loro rimefcolatigli infieme,fegli reco fu la pah 
max e fquaffatigli a fuo modo gli uentiiò + Poi riprefegli con 
manoigli gitto fu la uefie, fatta tauola del giuoco ♦ Dopo lui 
gli traffe il fecondo, e dopo il fecondo il ter:^, fy dopo i tre 
V ultimo *Onde la uefie, non fen:r^a hefiemie de gli altri, fu rac 
colta dal uincitore x il quale portandola in cima della hafia, a 
gufa di T ropheo andana 3 defia altero *E cofi fi adempì la 
fcrittura,che haueua detto* DIVISI fono i miei uefhmen 
ti, e fopra quelli gittate le forti* 

D opo il giuoco deUa uefie fi udì befiemiare il Ladrone, che fia^ 
ua legato al lato manco di Chrifio, forfè in quello atto che gli 
uediamo fatiti accanto al Crociffiox ty befiemiando dire * Se 
tufei figliuol d'lddio,non tifar crudeltà contra te fief?o,e con 
tra noixma faluaci teco* Ciò udendo il compagno, che alla de'/> 
fica di Giesù haueua attinte le braccia, e le gambe fui tronco^ 
tutto compunto, guardandolo con ciglia ofcure',diffe* T u an^ 
thoranon temi Iddio-perche fei nella medefima dannatione,in 
cui fon coloro che tormentano lui a torto ,e noia ragione 
Adunque non ci pare efier degni della penitent^ajcke ci e daii 


taf Ilaghjiitia e ‘irojrfoffìetòfa nel punirci con'una morteity . 
è incomprenfibile lafeiiciùj in cui ci ha pojìo il fallir nojìroi 
poi che fendo reijuediamo con fiocchi Chrifio^dono concejio 
Jolamente k i buoni ji quali mqffi dalla fede lo contemplaran<f 
no con la utente j lo uedranno dopo un lungo meritare con 
la uijìa della anima. Et uolendo feguire il parlar fuo fi pianto^ 
che il cuore gli fcoppio per fiocchi j^iene ueto ♦ Onde egli fi 
riuoltò a Giesù con dirglvpercheio fo che la tua mifericordia 
è pia grande che lo immenfoj e lo infinito j ardifco pregarti ad 
hauermi in memorkjquando farai nel tuo regnotEt eglia lui* 
T i dico in ueritkjche hoggi farai in Paradifo meco* 

L a mifericordia di Chrifio è pure inejìimahile : ella è pur pitti 
ella e pur grande^ poi che dopo mille ojfefe^che fe gli fanno in 
Ogni tempo j in ogni luogo e a tutte labore ingiuriandojt il fuo 
nomeflfuo corpose il fuo fangucjmaladicendoji la fua Aritt^ 
il fuo Cielojlafua T erra fa fua Acquaie il fuo Tuoco j con 
'due lagrime che fi f^arghino con la tenere:^ del cuoretet ca 
dendo inginoahioni direfo ho peccato, io il confefio,io me ne 
pento -, non pur ti perdona ^non pur ti rejìituifce la grafia fua t 
'ma ti fa parte di quel fuo regno-, nel qual non balena, non tuoo 
'na,non f dmina, ^ nonpioue j nel quale non ha grandine la 
fiate, ne il turno neue,nel quale non fi accampano ne huomini, 
ne armi , in lui non han punto di ragione i fofipetti del tradi'/ 
mento-, ne le malignità de i tìranrtului non fi temanogli incen 
'df,ne le ruine* Nella fua corte non fono inganni,ne inuidie* 
'Non ui e Vambitione gonfiata fiotto la porpora * lui la gola 
fion e alettata dalle uiuande fumanti ne i uafi d'oro ♦ In cotal 
regno non fi moue la lafàuia nello otto delle piume * In cotal 
regno non fi pregia Vadulatìone* LafiUnon fi contrifta alcuno 
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ftl jàuor perduto alcuno dmìenfuperho per hakerlo racf 

^ijìato^ln quel re^no non fi inferma:non fi inuecckia,e non fi 
more* In quel regno la uerita fe ne ua ignuda) come ella nac^ 
quejen:^ temere la J^ada^che la men:^gna pone in mano al* 
lo homicidiot perche la famiglia fuae di Angeli) di Santìf 
e di Sante* -, 

S tandofiGiesu in fu la Croce-,non potendo phi raffrenare il de* 
fiderio )Che egli haueua di ricomperarci, ardendo di :{elO)diffef 
IO HO SETE} Coiai parola fece un' altra piaga 
nel cuor della Verone * Ef uedendo empire un uafo di biffo* 
pO)di acetO)e di fU) prefe la mano di colui) che intintaui la 
fiugna ) la uoleua porre in cima a una canna per porgergela 
allo affetatoidijje* Adunque uolete aggiungnere ancho qiiefìa 
inhumanitk alla crudeltà uojiraiOue fi udì mai)Chefojfe ne* 
gaia cofi uil grafia k un che f more t Deh Signori fatiate lui 
della uoflra acqua , come egli ha fat^ uoi del fuo fangue * E 
quando l'acque ui fieno fi care) che non gliene uogliate dar pa 
recchi JHllejapritemi quefle uene t apritemele tutte : e con quel 
ehe ne iifcira appagateui *Efe uipar troppo-, conce detemi (io 
ue nepregoper la gioia che hauete del fuo duolofche io empia 
un Calice di quefle lagrime , poi che altro non ho da confor* 
tarlo -, e gliene dia bere : che ciò ottenendo,non farò fi dolen* 
te ,ne uoi Jì crudeli* 

G li iniqui non dieder cura a i fuoi lamenti , ne a i preghi fuoi t 
perche Giesii fentendo come la fua diuinita flricouraua fotta 
Vali della anima )Che uoleua prendere il uolo-, non potendo pnt 
fopportare il carco della paffione,che rimafo in fu la huniani* 
tapura)lapremeuaafframente-)dijfe*EDI ELI DA* 
lAA HAZAVTANI» Mio Iddio, mio Iddic^ 


)ferche mi hai fu alhanhmto fin quello uoTenio un GiuieV 
ignudo tutto fcal:^ aaoftargli la Jpugna alla hoaoì 
gridargli altri ftiamo a uederei fi Helya uiene a liberarlo* Iw 
tanto le tenebre j che durarono dalla Jefia bora fino alla nona^ 
iHuentar fi negre jchepareua che il giorno fi fiijfe afcofo fitto 
il manto della notte*Eti nuuoliyche fi erano Jpartiper lo aere 
of curandolo ìfimigliauano mille infigne grandijfime o^ofit 
dinanufi aW occhio del Sole *Btil Cielo mormoraua con uno 
horrore difufato*l baleni lamfeggiauano finortamente*'Etpao 
reua che il mondo fi uolefie conuertire in nebbie*'M.a gufiott'^ 
do egli la beuanda^nelfar figno della fua amaritudine jemfiì di 
ajjentio la bocca della Vergine* In quello ogni cofi radoppio, 
e ojcuriùy ^ horrore * 'Ma Giesu dice* E C O N S 
M A T O* Enel dìrlojfe dirlo ancho a Maria i perche le 
madri non pur piangono j e rideno compianto , e coH rifi dei 
figliuoli jtna moiono con la lor morte, fy uiueno con la lor ui^ 
ta* E mipenfi che egli le dejfe tanta doglia morendo, quanta 
ella gli diede humanitk nafcendo*Hora,percheGiesunon ha* 
vena andare in Cielo dijuhito ch'egli morì,aaio che il Padre 
ne haueffe cura,dìfie* IO Tl RACCO'MANf 
DO II- MIO SPIRITO* Ef apertogli l'ujcio 
terreno fe ne uenne fiora quafi colomba, che fiauemente ejce 
del nido * Ma ecco, che trema la terra i ecco che fi fie:^n le 
pietretecco muggiare i uenti t ecco aprirfi il uelo del T empiot 
fi fcHoteno i montit fi ofiura il Soletfuda l'ariatuanno i marit 
arreflanfi i fiumhgonfiano i laghhfin tempefla i riui* I lauri f 
tygli uliuiperdeno il uerdetgli uccelli il uolotipejci il notoile 
fiere il corfiigli armenti l'herbeti greggi l'acquetegli elemen* 
ti fi confifero infieme, quafi uolejjero ritornarfi nel primo fiat 


tójtè forte M Limhò jìcroUaronojJi fcoJfero^tiàhiffi^'E net 
fartir d'ogni cofdj nel romperfe le leggi della natura^ rifufcU 
tando corpi de i Santi adormentati gran tempo inan :^ , patì 
picho la morte ♦ Ei Dionifto Ariopagita la in Atkene dijfc* 
O Iddio patifce x oche fi rifolue la machina del mondo * Et i 
jegni apparjt recarono le turbe in quel gejioje in quello j}up09 
re che ft recano fra le fue f arme coloro -, che dopo il cader 
della faetta Je la ueggano raggirare infornate con quel tremai 
rcjecon quel timore jcon cui irei falgonoU /cale del fupplit 
tiojjlauanfi attonituOnde il Centurione ^ ty gli altri, che lo 
guardauanojconfijfano lui ejfere neramente figliuol d'iddio^. 

H or parliamo di fAaddalena^ che non altrimenti chieda inuU 
diajfe il duolo della V ergine, ji gitto k i piedi della Croce, ^ 
cingendola con le braccia auanx^ndo il pianto co i foJ^iri,ue^ 
dtndo il fuo Signore fent^a jj^irto dijje con Juon roco ♦ Se io 
non credeffi offendere con le punte delle lance, che mi fon dlin 
torno, la imagine tua,la quale mi fa uiua nel cuore -, io flejfa 
offerirei il petto mio a i ferri lorOyCf con un duolo acquetarci 
le doglie , con cui i dolori per trafiuUarfi delle paffon mie mi 
uccidano, e non mi ama7;p^no * E dicendo coft il uento riuoU 
geua i fuoi capegli nel bufo della Croce *T alche molli del fan 
gue ffarfo pareuano fila d'oro mal forbito uelate di porpora *■ 
EteUa uedendone tìnto il latte delle fue mani diffe* Mora fi, 
che io fnifco di lattare con quefìo il mio peccato^ E dicendo ts 
ii parole, il fuo cuor pentito fauaperifchiantarfu Onde Vani 
ma contenta del fuo cordoglio gioiua ineffabilmentetperche do 
ueuaper ciofarf cittadina del Cielo*E cof il corpo della So 
reUa di Lat^^ro colmo di gioia, e di pena 5 era nella guifa di 
colui, che fono il fegno del Leone dal rne:^ ingiù è confai 


lato iallafiefcheTX^ della ac^ua^ e dalmÌ7^ in fu ) moU^ 
fato dallo ardor del Scle^ 

C onte i Prenci fi de i Sacerdoti uiddero e finto Giesuj accio che 
il Sabbato ojìeniato dalla loro Juferfitione fuperfitiofijfmn 
non uedejje fu le croci itre\fregarono PilatOyche facejf tron 
car le gambe a i due ^Et egli fiomettendogline’^ecco i Caualic 
riji quali con fembiante pieno diferitate ri^^ùfi in fu lefaf> 
fefal:^te le bracciale con tutta la for:^ abbacandole perccf>. 
fergli f inchi de i Ladroni ♦ Et ufcitone le midolle mife col 
fangue^efclamando il reo col uifo fitto al centrò ^ e tacendo il 
buono col uolto nel uifo di Giem^ uiffe dopo la morte del corri 
pugno fino che V acqua j che il colpo di Longino truffe del co^/ 
fato di Chriflo, gli ffrii:^ in capo in ucce di battefimoyben 
che era fato batteT^to col /angue y come gli innocenti *Giun9 
ti i crudeli a Giesu hormai freddo jrimiffero le maa^ difir^ 
TO nel luogo , creile hanno in la fella ♦ Onde fit adempita la 
fcrittura,che diffe-y N ON romperete offo di quelloMa ec^ 
co Longinojil quale foUeuatofi nella perfona pontando fortey 
con un fopramano lopercofe con la lancia*Et rottogli il petto, 
con effa ufci della ferita acquaie fanguexil quale correndo giu 
per Vhafa gli tinfe le mani*. E toccàndofi l’occhio che non ue'r 
demagli fu aperto dalla fua uenìi*Onde egli laf ciato fi cader 
la lanciarlo adoro^La bontà di Qhrifo confenti che il ferro 
gli apriffeil coflato^per mofrarciyche fe l’acqua che gitto fuo'> 
ra la piaga /offe imitata dal piangere il peccato 5 ilfuo /angue 
era ffarfo per qualunche fifa*. 

E Jfedito il tutto y la militia mefcolata con ciafcuno ordine , tT' 
con ciafcuna etade , ^7 dipatritff e di plebei , nelpartirfi da 
Caluariaper fgno di allegre:{j^ comandò j che fi dejfe nelle 
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fròmhe * Onde colori jche fe ne ieneuano ornate te fiaUe s Ve 
toljero in mano* E^ acconce le labbra negli orli d'ejfe racco^ 
gliendoje dijcioglicndo gli Jj^iritiJègligonJiauanoje J^nfia<> ) 
ua io le gote * T al che il Juono cominciò a fco^-i^iar fuora del 
niétaìlo che riluceua*Btla nebbia del fiato ^ che fi condenjaua 
d'intorno alle bocche delle trombejripercofia dal fiato che ujd^ 
m de i petti che le fonaua raggirandofi ratto e leuejformaua 
una aura ; che portando uia per l'aere la noce del fimo aìle^ 
orecchie di Echo , era cagione che le trombe udiuano rijfon^ 
derfi le medefime note * E cofi mojfi i Giudei uerfo Gierufa^^ 
lemme jondauano ragionando infieme di Giesùj uanfandoji di 
hauergli tolto l'animo dalla anima fi' anima dal corpose il coro 
po daUe Jpoglie*Diceua l'uno a l'altroye quello, a queJtotEgli 
fi credette farci faggi col fuo tacere dinan:g ad Annasa Caie» 
phàya VilatOjet a Herode, Egli tenne per fermo di infegnarci 
k efier cojìan'.i con la coflan :^ , che dimofirò alla Colonna*: 
Egli fi pensò con lo fchernojche fopportò in habito regio fiar^ 
ci dififre-^r le pompe del mondo * Egli uoleua con la foffe^ 
renila della fuapaffione che noi imparajfmo a fojferiregli af> 
fimni della uita*Et fi fiimò di aueti^rci a perdonare jquande^ 
egli orò per i fuoi crocififfori * Credette anchora che noi cre^ 
defiimoj eh' egli f offe figliuol d'iddio con le tenebre co i fuoni, 
co i terremoti jchejmorendo moffe co i fuoi incanti* Miferi 
che non fi accorfero che cofi era y come diceuano : perche Giesu 
f no fece mai atto, ne diffe mai parola-, che non ci fojfe effempio*. 

' Quando Maddalena lo unfe con l'unguento, ci fece chiari-, co 
me ogni cofagli è grato,pur che fia pentito il cuore ^Cenando j 
co i Difcepoli ci ordinò la comunione *Con l'orare nello hor^ 
to ci mojìrò a ricorrere a Dio nelle nofire affiimorti per uia 
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itila òratìòne ♦ Con Vappatìr itilo Angelo ci rifolu^ , co^ 
Iddio non abbandona chi lo chiama^Con lauar de ipiedi infe^/, 
gno a^i humili ad ejfaltarji i. Col tradir di Giuda uolfe che 
noi imparajjìmo a non confidarci in huomo ♦ Col mormorare, 
Cy con lo JcandelÌ7;^re degli Apofloìi ci trajfie di dubbio che 
ancho igiuflipeccarebbono, ^ errar ebbene ,fe Iddio non gli 
tenejfe le mani fopra* Coi tormenti, eh' e^ifaù, ci uolfe tor 
dello animo le cofe del mondo piene di cotali martiri*B fin co 
chieder bere cipofe innan:Q. la fete che doneremmo hauere del 
Paradijb ♦ Et certamente uolfe patir morte, non perch'ella cil 
rincrefcejfe meno ftandoci con noi a parte, ma per ricomperar^» 
ci, per fame con efìa un uarco,per quale morendo potejfmo 
pafiare alla fua aita fempitema* 

H ora le turbe forfè fatie come flanche nello affliger Giesu,rìtor, 
narono in Gierufalemmetet entrati per le lor cafe\chi gittatofi 
ìhfen:^ j^.ogliarfipur le armi, fi addormentaua* Chi auenta» 
tofi (t un uafo di acqua tujfatoci dentro il uifo fe la beeua qim 
fi tutta in un forfo* Alcuno trouato la tauola acconcia fi pone» 
ua a mangiare -, tuttauia contando alla fua famiglia il fine di 
ChrifiofAltri ridendo, parlando forte, diceuaìio gli feci e dif» 
fi^Eraui alcuno-, che narraua di punto in punto la cofa ♦ Altri 
non appicaua una uerita con l'altra*E non fo chifermatofi in 
fu laporta della fua cafa,trattofi l'elmo, e sfibiatofi la cora:^/ 
s(a ad un groppo di Vecchi, che per la età nonpotereno andò» 
re a Caluaria-,non lafciaua indietro un che,ne un ma, di Chri 
fio crocififio*In fomma tutti infìeme nel raccontare il fatto pa 
renano una moltitudine di cacciatori ritornati dalla felua intor 
no al fuoco, 0 pofli a cena, che nel raccontare il ualore de i ca» 
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nij Vaflrei^ eie i cinghialiy e la uertu di lor medeflmtj me* 
fcolando la uertu col nero dicano quel-, che gli uìene alla hoc* 
cancan rifo e con marauiglia di coloro ^che gli afcoltano* Br« 
che altro fu Vudire il uanto , che fi diereno i Giudei di Cbri* 
floiche queljche fi danno i cacciatori delle fere* 

L a turba degli huomini e delle donne j che lo haueuano feguito 
di lontano fin di Galilea j fen:^ baldan:^a piangendole rama* 
ricandofi poi cheH uidde morto-fi Jparfe in qua (y in Ikicome 
gridando peri* aria ui Jfargete noi Gruefi amene yche il Fai* 
cone nel me:^ dello fluolo afierri una delle uofire compagne* 
Intanto Giufeppe da Arimathia uno di quelli huomini j che 
mofirano alle opere jche fon buoni e giufli, per affettare il re* 
gno di Dio-, andò a Filato^ che nonpoteua quetar Inanimo fi j 
gli moleflaua il cuore il fuccejfo di Chrifio*Egli difie.Signo* 
rei da che la morte di Giesìinon ha uoluto,che i Giudei hab* 
lino piu odio con la fua mta j ti prego e perche fi debbe et per 
non ingiuriar la natura co'l lafciare infepolti i fiuoi corpi, che 
me lo conceda , che io gli darò fepoltura pur che ti piaccia*. 
Strinfefi nelle ffalle Fontio,e per uergognarfi della fententiay 
che diede, con la lingua, gli rijfofeco'l capo, eh* era contento* 
Onde il V ecchioneiche portaua il cuore nella fronte-, tolto in 
compagnia un certo "Nicodemo fecreto Dif cepola di Chrifio, 
andò a fare Vufficio non men deuuto chepietofo * E uiflo la 
\ ergine-, che afeiutte le uene delpiantoper tanto piangere-, fi* 
migliaua una figura di marmo-,cbe inaffia il giardino-, che rotte 
le uie per cui fuggiua l* acqua-, non negìttapiu niuna flilla -, le 
cenno co*l mofirar la ficaia e le tena^ie-,che ueniuaper dar ri* 
fo/o al corpo del figliuolo* B giunti i duo Vecchi alla Crocea 
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per non ^ar piu pena alla Verdine j riteneuano le lacrime con 
la mano della prudenza* E sfor:^ndofì diconfolarjìj confort 
taitano Maria-, che delle parole haueua quel prò-, che ha la ma 
dre-jche fi uede innanT^ il figliuol morto* E fiandofi uccifa 
da quel colpo-, che uccife Chrifio-,Giufeppe appoggio la ficaia k 
un corno della Crocei e "Nicodemo alV altro ♦ E per ejferpiu 
Jpediti rimifie Vefiremita delle uefii nello flretto delle cinturo 
fialirfiufio con tanta pieth, che non fi può dire* E poco manco j 
che non cadde la Canaria di mano a Giufieppe-,quando aperta^ 
laporfie la fiua bocca nel capo del chiodo e trattolo con fatica 
della manojbaficiandolo fieH mifiein fieno*E uedendopender il 
bracdo^che mojfia la fi^alla, ficee piegar ficco anchor la tefia-, fi 
dificinfie*Nc dando cura^che la tonica ricadefie a piedi-, con la 
benda, di che egli era cinto-, fiofienne il corpotmenfre "Nicode^f 
mo sfierro V altra mano* Onde abbandonate le braccia, le mao 
ni, ty il capo del morto-,accennando cadere fece correr le Md 
rie co i grembi aperti per riceuerlo*Ma Giouanni,uifio Giua> 
fieppe e Nicodemo tener Giesu con la fiaficia non fiena^ fiiido^ 
re jfiattofirgittar la tanaglia ,fialiti me-^ i gradi della ficaia, 
fiojpintofi in fiora, tanto fi affatico-, che fiuelfie lo aguto del leo 
gnote prefi i piedi-, che filargati nello ficonficargli,fi dimenaua^ 
no languidamente jgli ritiro a fie*E ficendendo 'Idicodemo unò 
ficalone,nefiece ficendere un'altro a Giufieppete dopo lorofiefit 
la gamba Giouanni,e pofiato il piede fiu'l primo grado, dando 
agio k i compagni, a poco apoco,uenne giufio con Chrifio-, che 
ricolto fu le braccia dalle Dificepole della Vergine finì dipre* 
mere il pianto da i loro occhi* 

V olendo ciaficuna, che il fino grembo gli fofie fiepolchro -,.ecco là 
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TfoPraDotinafchf non fendole’rinùtfe pju ucci piu Jìnghio:^ 
:^jnepiu lagrime ^ne piu /off iti) come perfona fen:i^ lingua j 
giipTcJe la tefia* Suggendoli le piaghe j che le haueuan fatto le 
jpinejf nel porla giu M.addalena lauò coH pianto tuttoH fan^ 
gue de i piedi del Juo Maeftro* £ non hauendopiu unguento 
da ungergli fé ne rammaricaua con unfuon di parole tanto dol 
ciyche rinteneriua leprojfime dure^^C) ma i ferui di Chriflo 
jpiegarono un len^^olo candidijfmo t ^ Jpartoui dentro una 
mijìurajquafi di cento libbre di MyrrUye di Aloe^ nel uolere 
inuolgeruelo la V ergine jben chef uff e diuentata fterile di do^ 
glia^nel dolore sformò un foJpiro^E come perfona che dorme y 
e dormendo fognaye fognando faueìla'jprefe le mani delfiglioy 
con dire, e poff bile yChe quefle habbino fatto alla fua fmititu^ 
dine fino a quelle yche Vhanno forate co i ferri* E ritornandofi 
faffo lafciandole fi tacque*Per la qual coft Giufeppe co ipre^ 
^i mifii con i conforti fece ritrarre indietro le SoreUci^ E uof 
lendo ricoprir con len:^lo odorifero il morto fecondo il eot 
filane Hebreo^uidde ufcire un lamp pe ifori delle ffine^per 
le ferite de i chiodi)e per la piaga del petto 5 che abbaglio lui e 
gli altri) E diuidendofi da quel lampo alcuni raggijunitifi 
fieme formarono un dkdenuiychefolgoraua fd capo di Chrh 
fio lucentiffmamentexe accorgendofi la brigata che il lume era 
la diuiniù chefmdeuala diuinitaderifoluendoil mortale )nel 
diurno 5 fi fece lieta nel dolore* E ricoperto col panno di lino 
quel corpo che traluceua come tralucano i corpi purije glorifia 
cati )fafciatolo di alcune bende) ’Nicodemo prefe il len:{uolo 
da capo,e Giufeppe dapiede^aitandogli Giouannt) le M<x 
fofienere imme :^ , lo portarono in uno horto uicmo^ 
1 E mentre 


•E mentre aniauano a far Voprajche uinceua di ptta tapie^ 
tadeyla Verdine gli fegiiitamyqmfi figura di marmo pojla fo'> 
pra le ruote j la quale nel mouerfi dà alcune Jcoffe , onde par 
uiua* E giunti nello hortOjdoue erail monimento nuouojtutte 
le piante fi inchinarono a Chrijìoeflintoj come fi inchino la 
palma a Giesu uiuo*Et aperta la fepoltura ue lo chiufero dert 
tro fen:^ rumore di pianti , ne di firida t perche haueuano 
tanto pianto e tanto gridato jcbe da qualche foj^iro infiora fi 
fiauano mute con quello horrore che nafce in una famiglia fian_ 
ca nel piangere jChe uegghia il padre eh' e morto un dì inan:q^ 
Et la Vergine Maria non efiendo piu rifcaldata dalle fue 
compajfmijnonper altro che per non hauerpiu con che dolero 
fijajfijati gliocchi nel Sepolchroj da i cui Jj^iragli fiammeggia'/ 
nano infiniti jj^lendori^guardauaje taceuaxparendole grande la, 
felicità del fajfo , che chiudeua colui che col piede ruppe gli 
ufei del Limbo tofio che la fua uita porfe la mano alla morte: 
la quale nel fare Vufficio tremò y come ferito colmo di amore, 
(y di fede 5 mentre al:^ il ferro datogli dalla mifera fortuna 
del fio Signore perch'egli l'uccida* 

D ico che fiirato yche fu Chrifio fcefe al Limbo, e mentre mo'/ 
uea per gir là doue la fchiera fi fiaua a ficcandolo , la ombra 
della fua anima piena di luce andandogli inan:Q feri gli ufi 
delcarcere de i nofiri Vadri , e balenandoui fopra come ba'/ 
lena il lume dell'acqua fu la quale percuote il raggio del Sole, 
0 della Luna,rifchiarò talmente la lorprig^e,che fi forfè'/ 
ro l'un l'altrodn queflo ecco Giesu tutto accefo nelfuo filen 
dorè, che al:^to il piede, e fiintolo nella porta con dire aprite'/ 
la al uoflro Vrencipe ^ caduta per terra , Adam con tutto lo 
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jìuolo fofferendo la luccj che vfciua dalla luce del mondoy 
me fqfferifcono le nottue quella del dì , inffnocchiatìjigli a i 
fiedi tutti colmi di gioia fi sforT^uano di rimirar ChriJìojche 
riuolgea le catene fciolte dalle braccia del M.ondo a quelle di 
Lucifero, e rilegatolo nel profondo del centro chiocciando con 
la uoce, sbattendo le ali di color di fervente , raggro^pandoji 
in fe jieffoje fi hauejfe potuto uedere haurebbe fatto paura 
afe medefimo tanto terrore haueua aggiunto al terrore del 
fuo fembiante lo apparir di Giesii * Et i fuoi familiari , che 
non trouauano luogo jdoue fipotejfero afcondere, fmigliaua^ 
no comi, nel cui jìuolo entra Aquila*E mentre egli guiderà 
donaua i Vadri fanti con pr e fermerai Vhora, ^ il punto del 
loro andare in Cielo,tutto il juoco,tutto ilghiaccio,e tutto il 
tormento dello Inferno fi riuolfe a sfogar la ira fopra di Giuoi 
da cagione del fuo male ♦ Onde Cayno fi alleggerì, di dolore 
per ejfere tutte le pene occupate intorno a Scariotte ♦ Doppo 
quejìo Chrijìo, che per capire fola in fe proprio , e per ejfere 
il fattor de i luoghi nel mcjìrarjt uifibile gy inuifibile hauea 
luogo in ciafeun luogo , fette doue uolfe fino al ter:^ die , e 
rifufeitato, apparfo agli Apojìoli doue gli dijfe , gy doue 
gliparue ,finitiigiorni ne i quali fi jìette glorificato, jt al:^ 
al Cielo perandarfene al Vadre, 

nel falire all'Aria lo ejfercito del Varadifo utnne incontra a 
quel Duce j che fattojì il carro della fua boutade fe ne ueniua 
calcando le forti^ ^7 il cafo j triomphando della ÌAorte e del 
nimico dell'uniuerfo ♦ E giunto al primo Cieloja fua militia. 
di Angeli,di Archangeli,di Vrencipati,di Votejìadi,di Vir^ 
tuli, di Dominationi,di T troni, di Cherubini, e di Seraphh 


ni Jì diuife in noue fchiere > E ÌAichele con la ìnfegna piu 
bianca che la neucj nella quale era il figno della Jua uittorky. 
che fiàmmeggiauaj come fiammeggierieno i rubini fe najcefc^ 
fero nelle minere celejìi^poi che gii hebbe inchinato j con tutto^ 

10 fluolo fi auuio uerfo ^albergo Empyreo 3 Jeguendolo Ga^ 
brullo j€ foflenendo la Croce ^che luceua^ qual lucerebbe una 
Croce di Sole . Gli uenian doppo per ordine altri Angeli 
Raphaello teheua in mano il Calice d^oro-, al quale hauea be^ 
unto lapaJfwne*Altri portauano i Chiodi inuolti in un uelo^ 
Chi hauea la Corona di J^ke^ le cui punte erano conuerje in 
raggu Chi in atto pieno di grafia moflraua la Colonna * Ah 
cimo parca che andafe altero per la lancia* Altri per la Spu^ 
gntuE queflo e quello per le Sfer:!^*l Cherubini e i Seraphk 
ni ingemmate le ruote del carro di loro Jìejfvgioiuano mentre 

11 triompho moueuaxil cui carro tirauano i Vrophetiy godendo 
della Jemplicitk de gli Innocenti 3 che fi sforci^uano fnodar la 
lingua per laudare il nome di Giésìi 5 il quale andauano can<r 
tando i Patriarci j che haueuano poflo in me:^ i nojìri primi 
parenti j con cui fi era mejcolato il Ladrone , che nel dirgli 
Chriflo^T' u farai hoggi meco in Paradifojgli diffe^tu hoggi 
hai guadagnato il Cielo con T)io*Et hauendo feco tutti i Pa<t 
dri del Limbo yC lo Spirto fanto in capo a guifa di Diadema^ 
nel pajjar che fece alla Luna le dono la Caflitci* Venendo a 
hAer curio 16 dow della.Eloquen'À^*Salito a Venere le diede 
la Beltade * Comparfo al Sole lo arricchì della Benignitk*. 
Venne a Marte, e donogli VAnimofitade * Vijìo Gioue gli 
diè le Gratiet^ a Saturno le For:^e * Onde tutto quello-^che 
in noi infondano le Stelle 3 è dono d'iddio * Pofcia afcefe in 


Paradifo ♦ E nellv entrarui quelle T rombe j che dien fonare 
nel gran giorno , il cui Jplendormi abbaglia mentre le miro 
* con la mente j furono esercitate da i fiati de gli Angeli : co’Z 
fuon delle quali fi accordarono i lor canti *EcoJila fatria 
d'iddio riceue il fuo Figliuolojche uittoriofo nenia dal Mon 
do con if corno dello Abtjfio ♦ E pofto dal Padre alla de fra ; i 
fuoi famigliari godemo il guiderdone de i lor meriti ♦ E nel 
riferrarfi di tutti i Cieli quella parte-, che fi aperfe a Chrijio -f 
rimafe ferena per fempre ♦ Et in quel dì beato l'Aria fi tem* 
pero fi temperatijfimamente,che fi conuerje tutta in JaluteM 
Fuoco in quel punto non ofi-eje chi il tocco ♦ La T erra uer'/ 
deggio fin ione ella non fu mai, ne poteua ejìer uerde^l 
ri,ei Venti fecer pace infieme *Le Acque de i fiumi, e delle 
fonti mofirarono alle altrui uifie i lor fiondi fen:^ alcun uelo^ 
Gli Armenti e i Greggi beuuero,e mangiarono l'Ambrofia, 
e il latte fra le onde, e fra le herbe d Pfci gufarono le efche 
melate *E gli Augelli i fiemi di zucchero* Le Api fi liquefie'f 
cero tutte nel loro ifiejio liquore^tanta fioauiù gufarono neh 
le cime de i fiorid Serpenti perderono il tojco* I Leoni rad> 
dolcirono le ire * I P afori, e le Nimphe tutte contente nella 
lor cafita goderonfi dell'aura , del uerde, e dell'ombra ♦ Gli 
animi degli iniqui Jcemarono l'odio j e quei de i benigni tra'/ 
hoccarono la bontà fiuora de i lor fieni* Le Alpi diuentorono 
diletteuoli,come i montile i monti, come i collite i colli, come i 
piani* E quella pace, e quella allegre-^, e quella marauiglia-, 
che hebbe il mondo la notte, che nacque il fiuo Redentorej beh 
he il dì, che fie ne andò in Cielo lo Imperador fiempitemo dt 
gli huomini e degli Dei* 
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Ver concejfion del VonteJicej della Signoria di Vinegkj del 
Duca di MelanOìdel Duca di Terraraj ^ del Duca 
di Firen :^ , Jt uieta fitto alcune pene a tutti 
gli altri il poter quejl'opera Stampare 
ne uenderpergli loroDonùnij*. 
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*Tutti fono duerni, eccetto I che temo < 


Ver teflimonio della bont}, della cortefia del diuino Areo 
tino, Trance fio M.ar colini da Forlt ha riflampata in 
Vinegia laprejente opera del me fi di decemh* 
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